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Prima 

Lo scorso 25 settembre, diversi gruppi 
riuniti nella piattaforma “En Pie!l”, hanno 
- convocato un'azione con lo slogan “Rodea 
el Congreso” questa convocazione, che 
era stata annunciata prima dell'estate fin 
dall'inizio ha suscitato molte polemiche, in 
quanto poco chiara e ambigua (avevano 
aderito anche gruppi fascisti) e priva di 
qualsiasi serietà. 

Poco a poco la convocazione ha al- 
lontanato i fantasmi dell'estrema destra 
e ha cominciato a prendere forma alla 
fine, l'azione avrebbe mirato a circondare 


il Congresso dei Deputati (il Senato dello - 


stato spagnolo), cercando di far dimettere 
il Governo per il mancato compimento del 
programma elettorale e la sua politica di 
tagli, e tentare di creare un nuovo scenario 
politico attraverso un processo costituen- 
te. Durante i due week end precedenti la 
manifestazione un gruppo di organizzatori 
si è unito nel Parque del Retiro di Madrid 
per discutere come organizzare il 25-S. 
queste riunioni si sono concluse con 
l'identificazione da parte della polizia, di 
tutti i partecipanti, il che indica il grado di 
preoccupazione del Governo per questo 
appuntamento. 

Con questa procedura la polizia già 
aveva persone da segnalare per il 25-S, 
ma non era abbastanza. A una settimana 
dall’appuntamento la polizia ha sgom- 
berato un centro sociale, “Casablanca”, 
dove tra le altre cose si tenevano riunioni 
preparatorie del 25-S. E’ stato un colpo 
brutale ai movimenti sociali di Madrid. 

D'altra parte avvicinandosi la data i 
media di regime hanno iniziato a svolgere 
il loro ruolo di criminalizzazione per comin- 
ciare, il Partito Popolare (oggi al Governo) 
ha paragonato la manifestazione al fallito 


Il 25 Settembre in Spagna 


colpo di stato da parte della Guardia Civil 
del 23 febbraio 1981. Inoltre, altri com- 
menti hanno richiamato l’attenzione sulla 
necessità di difendere il Congresso come 
luogo in cui risiede la sovranità popolare. 
E’ paradossale che il partito che ha taglia- 
to la sovranità in favore dei mercati, salga 
alla ribalta per difenderla. 

La Spagna è guidata da un Governo 
di tecnici, come l'Italia (con la leggera 
differenza che in Spagna si nasconde e 
in Italia no) che ha venduto la possibilità 
di far politica agli interessi della stabilità 
dell'euro e alla forza finanziaria delle 
banche. Un altro fattore, non di criminaliz- 
zazione ma di intimidazione sono state le 
dichiarazioni della delegata del Governo 
di Madrid (incarico politico che da ordini 
alla polizia), secondo la quale questa ma- 
nifestazione sarebbe stata organizzata da 
gruppi ‘radicali e antisistema” e quindi sa- 
rebbe stata destinata ad essere violenta. 


Durante 

Il 25 settembre ha richiamato l’atten- 
zione brutale delle forze di polizia, c'erano 
più di 1400 poliziotti che avevano formato 
un cordone di più di 100 metri di diametro 
intorno al Congresso. L'atmosfera era 
tesa, tanto tra i manifestanti tanto tra 
la polizia. Dalle prime ore del mattino 
abbiamo iniziato a capire che il livello 
della repressione sarebbe stato alto. Gli 
autobus che arrivavano venivano fermati 
e perquisiti con l’obiettivo di sequestrare 
materiale pericoloso. Uno di questi oggetti 
era una maschera di Gui Fawkes. 

Quando arrivavano a Madrid, i viag- 
giatori venivano identificati in fila contro 
un muro. Alcuni cecchini erano di stanza 
sui tetti degli edifici del centro di Madrid. 
Nel pomeriggio la maggior parte delle 


Spagna, Grecia e... 


L'ultima settimana di settembre ha 
visto imponenti manifestazioni e scioperi 
generali in Francia, Spagna, Portogallo 
e Grecia, con diverse articolazioni, ma 
comunque chi è sceso in piazza si è 
mobilitato contro i tagli previsti dall'U- 
nione Europea, dalle pensioni ai salari, 
dai servizi sociali al prolungamento del 
tempo di lavoro. 

Intanto il movimento Occupy ha fe- 
steggiato il suo primo compleanno con 
una serie di manifestazioni in centinaia 
di città, non solo degli Stati Uniti. Come 
tutti i movimenti compositi il dibattito per 
la definizione di un programma assorbe 
molte energie. Tuttavia reggono bene i 
suoi caratteri essenziali, come il rifiuto 
di leadership personalizzate, l'anoni- 


mato, il rifiuto di rivendicazioni e gane 


di trattative. 


Un segnale importante è dato dàll l 


crisi del blocco dominante: dai paesi 
della cosiddetta Primavera araba alla 
Grecia, dalla Cina alla Spagna, dal Cile 
agli Stati Uniti, i salariati del pubblico 
impiego.sono scesi in piazza insieme 
con i proletari e spesso prima di loro. Nel 


subbuglio interclassista tipico dei periodi 
critici, la maggioranza della popolazio- 
ne che ha qualcosa da perdere tende 
a ribellarsi, non solo, ma i dipendenti 
pubblici mutuano dalla classe operaia i 
metodi sindacali di lotta, fino all'azione 
diretta e all'autorganizzazione. Questi 
fatti sono un sintomo della perdita di 
controllo degli apparati ideologici gestiti 
dai governi, e del fallimento delle cam- 
pagne, volta a volta contro i “fannulloni”, 
contro i “corporativi”, a difesa dell'eco- 
nomia nazionale. ; 

In Italia, a fronte di una verticale 
caduta di consenso nei confronti delle 
varie istituzioni, a fronte di una ma- 
celleria sociale che non ha niente da 
invidiare agli altri paesi europei, stenta 
a manifestarsi un movimento radicale 
di opposizione, così come avviene in 
Spagna, in Grecia, in Portogallo e ora 
anche in Francia. Credo che la ragione 
principale sia che il ceto politico della 
sinistra, istituzionale ed extraparlamen- 
tare, è completamente sfiduciato a livel- 
lo di massa, sentito come desideroso 
esclusivamente di usare le mobilitazioni 


persone si sono riunite riempiendo Plaza 
de Neptuno. 

Appena arrivati in piazza ci è passato 
davanti un gruppo di incappucciati pronti 
a scontrarsi con la polizia. Un cordone di 
manifestanti li ha circondati, mettendo in 
chiaro che la manifestazione era pacifica 
o non era affatto. Questo gruppo si è dis- 
solto ma si è ricompattato ore dopo (era 
già notte) davanti al cordone di polizia che 
separava il congresso dalla manifestazio- 
ne. In quel momento la tensione è salita, 
e pochi minuti dopo è partita la carica più 
brutale che abbia mai visto in vita mia. 
E importante aggiungere il dettaglio che 
tra gli incappucciati c'erano almeno una 
decina di infiltrati della polizia, che ne 
scaldavano gli animi. Questo è dimostrato 
anche dal video in cui un incappucciato, 
fermato e pestato dalla polizia si divincola 
e urla: “sono dei vostri, cazzo!”. Da quel 
momento in poi la polizia ha messo in 
campo una repressione terribile contro 
tutta la gente che gli capitava a tiro (in- 
clusi numerosi fotografi). L'azione della 
polizia si è allargata nel tempo e nello 
spazio, arrivando a produrre un'altra ca- 
rica violentissima a più di un chilometro di 
distanza dal punto iniziale. La stazione di 
Atocha (simile a Termini) è stato il luogo 
scelto da un altro gruppo di manifestanti 
per fuggire o per andarsene a casa. La 
polizia è. penetrata nella stazione, fino 
ad invadere i binari sparando proiettili di 
gomma. | feriti sono stati 60, alcuni dei 
quali infiltrati della polizia, feriti dai loro 
stessi colleghi. Uno dei feriti è in ospedale 
con una lesione al midollo spinale, pare 
in evoluzione positiva. 


Dopo 
Dopo il 25-S c'è stato il concentramen- 


Ritorno al futuro 


di piazza a fini elettorali. Purtroppo un 


mare di citazioni collega il No Monti Day - 


previsto per il 27 ottobre alla raccolta 
firme per i referendum, fra cui quello 
sull'articolo 18, e collega la battaglia per 
i referendum alle prossime scadenze 


| elettorali. Qualunque forza politica, sia 


pure rivoluzionaria come il movimento 
anarchico, deve innanzi tutto ricostruire 
un clima di fiducia distrutto dal politican- 
tismo elettoralesco. 

D'altra parte, anche nel resto d'Eu- 
ropa i movimenti non sono certamente 
all'altezza della crisi che stiamo vivendo. 
Le istituzioni economiche e politiche 


ammoniscono quotidianamente sulla - 


portata della crisi, e sui sacrifici (da 
parte nostra) necessari per superarla, 
ma i movimenti di lotta non sono ancora 
coscienti del fatto che siano gli Stati i 
principali responsabili di quanto è acca- 
duto, e che l'abbattimento degli Stati è la 
premessa indispensabile di ogni trasfor- 
mazione sociale. Momenti di critica al 
sistema nel suo complesso si alternano 
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to nello stesso luogo dove 24 ore prima SI 
erano svolti i fatti. È accorsa tanta gente 
(anche se non come il giorno prima). Sa- 
bato 29 un'altra volta, e questa volta in 
piazza possiamo dire che c'erano ancora 
più persone dello stesso 25. A questo pun- 
to possiamo tirare tre brevi conclusioni: 
la prima è che è fallita la strategia di 
criminalizzazione e paura del Governo 
RaJoy, è stato dimostrato che subito 
dopo la repressione brutale, le persone 
non si sono fatte intimidire e sono tornate 
in piazza. Inoltre, rendendo onore allo 
slogan “uno sgombero uno squat”, ‘ha già 
aperto un nuovo centro sociale a Madrid. 
La seconda conclusione è che l'avan- 
zata dei movimenti sociali non può né 
deve essere sminuita. Possiamo avere 
più o meno dubbi sulla positività di un pro- 


il seguente Ordine del Giorno: 


Federazione Anarchica Italiana: 


- Situazione di Zero in Condotta: 
- Nuove adesioni; 
- Varie ed eventuali. 


di Jesi, in via Pastrengo 2. 


per info : fai@aesinet.it 


Convocazione 


Convegno FAI 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
indice, per i giorni 13 e 14 ottobre 2012 a Jesi, un Convegno Nazionale con 


- Il Congresso dell’Internazionale delle Federazioni Anarchiche ed il Convegno 
Internazionale di St. Imier (Agosto 2012): Resoconto e dibattito; 
- Proposte di integrazione della Commissione Relazioni Internazionali della 


- Repressione, reati associativi, campagne di informazione e lotta; 
- Iniziative contro le misure del governo; 


- No TAV: le prospettive per l'autunno; 
‘- Organizzazione del dibattito sulla situazione economica; 


Il Convegno si svolgerà presso la sede del Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” 


| lavori avranno inizio alle ore 10. 00 di sabato 13 ottobre. 


Una nuova prospettiva o una data; già passata? 
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cesso costituente, ma dobbiamo essere 
certi che i movimenti stanno vivendo un 
processo di crescita continua. 

Ultimo ma non meno importante, ab- 
biamo visto che si sta creando un contro 
potere effettivo nella stampa. Certamente 
il giorno dopo i media di regime hanno 
affrontato la manifestazione senza parlare 
della repressione di cui siamo stati ogget- 
to. Ma grazie ai media alternativi e alle reti 
sociali, fabbricare la verità non è più così 
facile. Inoltre, non possiamo ignorare il 
rifiuto totale mostrato dalla manifestazio- 
ne contro il gruppo “incappucciato”, che 
ancora una volta ha facilitato il compito 
della repressione alla polizia. 

Eduardo Vega 


La Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione Anarchica Italiana 
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Manifestazione nazionale del precari uniti ade i tagli 


La scuola che resiste si è data appun- 
tamento lo scorso ventidue settembre a 
Roma, in occasione della manifestazione 
indetta dai “precari uniti contro i tagli”. 
Questo momento di piazza, fortemente 
voluto dal basso ha ribadito, con chiarezza 
e determinazione, il no al concorso, finaliz- 
zato all'assunzione a tempo determinato di 
un numero irrisorio di docenti. 

Questo concorsone, ufficializzato dalla 
pubblicazione sulla gazzetta ufficiale lo 
scorso venticinque settembre, è stato de- 


lineato dal Ministro Profumo spalleggiato 


dalle attuali forze di questo sedicente 
governo tecnico. 

Ad una prima e superficiale lettura si 
potrebbe dunque leggere l'emanazione 
del bando, successiva alla manifestazione, 
come una sconfitta de movimento dei pre- 
cari della scuola, in realtà questo non cor- 
risponde al vero. In primo luogo quello che 
ha spinto i precari a scendere per le strade 
di Roma, non è stata la semplice, seppur 
legittima, difesa del proprio posto di lavo- 
ro. Quello che i precari della scuola oggi 
in Italia tentano di difendere è il concetto 
stesso di scuola pubblica, libera, garantita 
a tutti e tutte, scevra da ogni ingerenza 
di stampo privato e aziendale. | precari 
della scuola sono in stato di mobilitazione 
per contestare l’intera politica nel campo 
dell'istruzione perseguita oggi dal Ministro 
Profumo e sostenitori, ieri dalla Gelmini, 
benché | podromi di questa tendenza si 
annidano in un passato ancora più lontano. 
Quello che incombe sulla testa degli stu- 
denti e dei lavoratori della scuola è infatti 
non solo e semplicemente il concorso ma, 
soprattutto, il disegno di legge Aprea che 
accettato in toto cambierebbe radicalmente 
il volto dell'istruzione pubblica italiana, 
poiché andrebbe a sancire la morte delle 
scuole in favore di semplici aziende dove 
non si garantisce alcun diritto all'istruzione 
ma si limita ad erogare servizi all'utenza. 

La qualità dell'istruzione, ed è sotto gli 
occhi di tutti, continua la sua discesa verso 
gli inferi, le forze di governo, con sempre 
maggior disinvoltura, parlano di pericolosi 
provvedimenti, uno fra tutti la riconversio- 
ne dei docenti in esubero. In definitiva le 


Cosenza: Delle 


università, che quindi si vedrebbero ritor- 
nare indietro un po’ di denari sottratti con 


l'abolizione delle SSIS e probabilmente 


non del tutto bilanciati dalla realizzazione 
dei TFA, allestirebbero dei veloci corsi 
di aggiornamento per i docenti perdenti 
posto che quindi sarebbero riconvertiti 


all'insegnamento di sostegno. Quale tipo 


di qualità e, soprattutto, che diritto all’inte- 
grazione verrà in questo modo garantita? 
Si fanno passare docenti da un ambito 
all’altro, senza che ne abbiano vocazione 
ma, semplicemente, spinti dal contingente 
nel contempo si parla ancora di meritocra- 
zia e di scelta dei migliori docenti possibili 
per la scuola italiana. D'altra parte, ormai, 
chi vive la scuola è tristemente abituato ad 
ascoltare le peggiori bufale e le più banali 


indecenze. 


Ritornando al famoso concorsone, le 
cui modalità sarebbero tutte da discutere, 
prima dell'emanazione del bando sia il Mi- 
nistro che i suoi fedeli seguaci, uno fra tutti 
il sottosegretario Rossi-Doria, ex maestro 
di strada di area PD, indicavano in questo 
strumento selettivo la strada maestra per 
scegliere i migliori docenti che nella loro 
distorta visione delle cose, corrispondono 


ai giovani neolaureati, ebbene il concorso è 


chiaramente precluso ai giovani, infatti, po- 
trà parteciparvi solo chi si è laureato molti 
anni fa o che, in ogni caso, è in possesso 
di abilitazione. In definitiva si andranno a 
valutare, ancora una volta, coloro | quali 
hanno già superato numerosi esami e 
prove concorsuali. Innanzi un simile pa- 
esaggio i precari annunciano già ricorsi : 
troppe stranezze in questo bando, troppe 
irregolarità, certamente le aule dei tribunali 
avranno molto su cui lavorare nel prossimo 
futuro, a questo punto tutte le strade saran- 
no perseguite per bloccare questo scempio 
totale. Ad ogni modo non è nei tribunali 
che si ottengono reali e concrete vittorie, 
sono solo le piazze, solo il lavoro continuo 
e costante possono portare a risultati tangi- 
bili e reali. Ritornando alla manifestazione 
di Roma si può tranquillamente affermare 
che si è trattato di un successo. La vitto- 
ria è stata, in primo luogo, rappresentata 
dalla funzionalità dell’autorganizzazione. 


Chiaie in città 


Malgrado il mainstream abbia deliberata- 
mente oscurato le varie iniziative locali dei 
precari, non abbia fatto cenno, se non con 
qualche piccola eccezione, all'assemblea 
nazionale dello scorso nove settembre 
e la conseguente manifestazione na- 
zionale, la comunicazione autonoma 
ed indipendente, ha funto da egregio 
tam-tam, questo prova, ancora una volta 


la potenza, talvolta sottovalutata, dell'in- 


formazione fatta da chi vive le strade e 
le lotte e non da penne prezzolate al soldo 
del sistema. La piazza del ventidue ha di 
fatto sancito questo principio: i precari della 
scuola, gli studenti (presenti in piazza fra 
l’altro) sono ormai stanchi di delegare, vi- 
vono nella totale sfiducia rispetto alle forze 
sindacali confederate soprattutto. La stra- 
grande maggioranza del corteo era compo- 
sta dai comitati locali spontanei dei precari, 
alcuni organizzatissimi e forti come Napoli 
o Roma, altri coraggiosi come Milano (sfug- 
giti ad un pericoloso incendio in galleria e 
comunque giunti in piazza a Roma spor- 


chi di fumo e odoranti di catrame tuttavia 


presenti) altri che hanno risposto all’ap- 
pello con piccole rappresentanze, come 
Cosenza, giunti a Roma grazie anche al 
sostegno economico non più di sindacati 
(che in molti casi hanno nei fatti negato 
sostegno organizzativo) ma dei comitati 
autorganizzati dei precari. La piazza 
dell’autorganizzazione ha quindi funzio- 
nato, viva pertanto la soddisfazione degli 
organizzatori, ossia di coloro che, ricono- 
sciutisi all’interno dei “precari uniti contro i 
tagli” si sono spesi in prima persona per la 
riuscita della protesta.. Le forze partitiche 
presenti in piazza erano del tutto risibili (è 
stata già evidenziata l'ostilità dei grandi 
partiti di governo) mentre per quanto ri- 
guarda i sindacati qui occorre ripercorre 
alcune tappe salienti. A dare la solidarietà 


eil supporto concreto e tangibile ai “precari 


uniti contro i tagli” sono state, associazioni, 
sigle dei sindacati di base: USI, Cobas, 
USB mentre la CGIL in un primo tempo 
ha osservato un silenzio da tatticisti po- 
litici quali sono. Innanzi ad alcune prime 
dichiarazioni di questo sindacato circa 
il concorso che facevano trapelare una 


Riuscito presidio antifascista 


Non è passata innosservata la pre- 
sentazione del libro L'aquila e il condor, e 
quindi la presenza del Delle Chiae. 


Fallito il tentativo di occupazione nella. 


mattinata del CONI, (la digos di Cosenza si 
dimostra ancora una volta fin troppo soler- 
te), è iniziato il presidio in tarda mattinata. 

La Cosenza antifascista si è ritrovata 
unita a presidiare il Coni. In più di un cen- 
tinaio han risposto all'appello; persone di 
tutta le età, dai militanti dei centri sociali, 
agli attivisti ambientalisti, precari, migranti, 
compagni di ogni generazione, anche 
famiglie con bimbi al seguito. Pure tanti an- 
tifascisti Calabresi han partecipato al pre- 
sidio, compresi i compagni di Catanzaro, 
che subirono pestaggi e accoltellamenti. 
Buona la presenza anarchica e libertaria. 
Una città dalle salde radici socialiste, 
libertarie e solidali, che non ha dato mai 
spazio alla destra xenofoba e fascista si è 
ritrovata a respingere l'ennessima provo- 
cazione. Solo l'intervento e la massiccia 
presenza delle forze dell'ordine ha assicu- 
rato la riuscita dell'iniziativa, han bloccato 
pure una delle strade centrali, e icompagni 
han volantinato agli automobilisti e pas- 
santi. Ancora una volta è la polizia che li 
protegge, la vuota retorica delle garanzie 
democratiche e libertà d'espressione è 


usata per proteggere una delle figure più ` 


inquetanti del quel grumo nero d'interessi 
e che ha normalizzato le lotte e le spe- 
ranza di cambiamento negli anni delle 
contestazioni al sistema. Ma la città non 
dimentica e non darà spazio, ne seguito, 
a questa che rimarrà un iniziativa isolata. 
Un compagno è stato portato in ospedale, 


a seguito di una delle ben quattro cariche 
di allegerimento; e nel proseguo canzoni 
e musica di lotta allietavano le circa 2 de- 
cine di nostalgici e qualche giovine fuori 
tempo. In serata corteo spontaneo fino al 
centro città dove è proseguito il comizio 
per denunciare ai concittadini l'accaduto. 
Di seguito l'appello che invitava al presidio. 

Ci provano pure quest'anno, la solita 
iniziativa fascistella! 

Come ogni anno, i pochi sparuti de- 
strossi fuori dalla storia, tentano anche a 
Cosenza di fare un iniziativella col ferro- 
vecchio di turno. i 

- Nel nostro paese le questioni sociali 
sono sempre più ridotte a questioni di 
ordine pubblico. La politica istituzionale 
non offre alternative. Il centro sinistra fa le 


stesse politiche del centro destra, agitando 


la bandiera del moralismo: dalle mutande 
di Silvio agli stipendi dei parlamentari. Gli 
eroi dell'anti politica, della partecipazione 
diretta, della democrazia rinnovata sono 
impastati di giustizialismo e moralismo. 
Cosenza ha sicuramente cambiato 
volto negli ultimi anni, ma se c'è un valo- 


re sul quale rimane salda ed inamovibile . 


da generazioni è l'Antifascismo. E poco 
importa che la guida amministrativa della 
città sia oggi, e per le prima volta nella 
storia della repubblica, di centro destra. | 


giochi dei palazzi non ci hanno mai appas- 


sionati. Squallidi personaggi come Stefano 
Delle Chiaie qua non hanno dignità di 
mettere piede. "Er Caccola", ex militante 


.di ORDINE NUOVO, fondatore dei GAR - 


(Gruppi Armati Rivoluzionari) e di AVAN- 
GUARDIA NAZIONALE è implicato nelle 


vicende più oscure dello stragismo nero al 
soldo di servizi segreti pure stranieri, fra i 
più pericolosi in quegli anni di lotta e spe- 
ranze di un movimento che sperimentava 
strade di libertà, d'uguaglianza ed equità 
tutt'ora valide. 


Oggi cerca di riciclarsi come improba- 


bile "storico" cercando di spacciare per 
"eroiche gesta” le peggio nefandezze 
consumatesi in quegli anni. 


Non c'interessano i suoi deliri, nè le - 


false memorie di un militante che è sempre 
stato al soldo dei poteri fascisti in tutto il 
mondo. A quante sparizioni di democratici, 
antifascisti, semplici cittadini ha assistito 


nei suoi "servizi speciali" fatti a dittatori 


come Franco e Pinochet ? Er caccola , 
non è nè un politico né tantomeno uno 
scrittore. E' un provocatore che cerca 
nuove sponde per quella destra fascista, 
violenta e xenofoba che spranga i gay, gli 
immigrati, i giovani nei concerti. Chiedia- 
mo a chi ha offerto la sala di ritirarla e a 
tutta la sinistra di schierarsi apertamente 
contro la venuta in città del Condor per- 
chè, ripetiamo, non si tratta della semplice 
presentazione di un libro ma di una provo- 
cazione vera e propria fatta razionalmente 


e scientemente nella quale noi antifascisti 


non cadiamo. 

Non è in gioco la libertà di parola come 
qualcuno vorrebbe far credere , qui si tratta 
di impedire un tentativo di leggittimare 
quella destra fascista che negli anni 70 
ha compiuto le stragi , da piazza 

fontana all'Italicus,a piazza della Log- 
gia e restarne impunito perchè protetto dai 


servizi segreti e pezzi interi dello stato. Si 


certa simpatia verso il provvedimento, 


pareva che la CGIL fosse favorevole in 
primo tempo, poi è stato corretto il tiro 
sostenendo un si ai concorsi ma dopo la 
stabilizzazione dei precari esistenti, fino a 
giungere all'adesione alla manifestazione 
del ventidue. 

Effettivamente quello che | precari 
chiedevano e chiedono è un no senza se 
e senza ma al concorso. La CGIL forse 
anche “impressionata” dalla proposta 
che da più parti veniva , ossia bruciare 
in piazza le tessere della CGIL , ha poi 
aderito alla manifestazione ma ‘, occorre 


dirlo, il supporto alla stessa non è sempre . 


stato omogeneo su tutto il territorio nazio- 
nale. In merito a CISL e UIL non sarebbe 
nemmeno il caso di sprecare inchiostro ma 
per onorare la verità, i due sindacati sono 
favorevoli in toto alle iniziative di questo 
governo, quindi nessuno si aspettava da 


loro la benché minima risposta. Insomma . 
„i sindacati più prettamente padronali non 


hanno perso occasione di mostrare al mon- 
do la loro reale natura. Con la giornata del 
ventidue, per come è stato detto in piazza, 
è stata fatta sentire la voce dei precari, la 
loro determinazione e si è dimostrata la 
loro capacità di organizzazione. Ritornati a 
casa i precari non sono e non rimarranno di 
certo con le mani in mano a sperare magari 
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hai rinnovato 
l'abbonamento? 


La scuola che resiste è nelle piazze 


in qualche supplenza, qualche spezzone. 
La mobilitazione continua e registra ancora 
SUCCESSI. 

Il Ministro Profumo ormai sa di non 
potersi più mostrare in pubblico, ovunque 
vada un gruppo di precari autorganiz- 
zati si materializza, pone delle doman- 
de, espone ragioni, di contro il Ministro 
rimane letteralmente a bocca aperta, 
privo di convincenti argomentazioni e 
valide risposte. Negli scorsi giorni era 
quindi prevista la sua presenza a Milano 
e a Catanzaro, in entrambi i casi erano 
annunciati sit-in e momenti di mobilita- 
zione, risultato: il ministro era assente 
all'appello. Ovviamente la lotta continua, 
va avanti e si evolve il nemico è difficile 
da battere, attaccato all’idea di dover 
privatizzare la scuola pubblica italiana , 
di renderla scadente e al servizio delle 
aziende e non più degli studenti. Certa- 
mente si sentirà ancora parlare dei precari 
della scuola che non mancheranno di unire 
, questo è l'augurio, la loro lotta a quella 
degli.studenti, a quella dei lavoratori.di tutta 
Italia. Solo l'unione e l’autorganizzazione 
possono rappresentare la vera opposizio- 
ne a questo brutale ed ennesimo attacco 
neo-liberista alla vita di ciascuno di noi. 


Maria Fortino. 


si esprimerà fortemente, apertamente e in 
modo conseguente contro ogni tentativo, 


. di mistificazione della realtà storica, nelle 
| strade, nelle piazze, nelle curve, come 


sempre ha fatto. 
l'incaricato 


Crimini di mercato 


Lo scandalo del LIBOR 


LIBOR è un termine composto con le 
iniziali delle parole inglesi London Inter- 
. banking Offered Rate; si tratta di un tasso 
variabile, calcolato giornalmente dalla 
British Bankers' Association in base ai tassi 
d'interesse richiesti per cedere a prestito 
depositi in una valuta, diversa dall’euro 
(per l'euro si usa l'Euribor), fra le principali 
banche operanti sul mercato interbancario 
di Londra. | 

Il Libor è il tasso di riferimento al quale 
le banche si prestano denaro tra loro, 
spesso durante la notte, dopo la chiusura 
dei mercati. Esso è minore del tasso di 
sconto che gli istituti di credito pagano per 
un prestito alla banca centrale. 

Il Libor è un indice che viene adoperato 
comunemente come base per il calcolo dei 
tassi d'interesse relativi a molte operazioni 
finanziarie come il calcolo dell'interesse 
sui mutui e numerosi prestiti: prestiti auto, 
prestiti agli studenti, tassi delle carte di 
credito e mutui a tasso variabile vengono 
calcolati in base al Libor, per un valore di 
circa 10 miliardi di dollari, senza contare 
i 350.000 miliardi di dollari di derivati. Un 
calcolo che inoltre viene fatto non in base 
a transazioni reali, ma secondo i dati forniti 
dalle banche stesse. 

Il motivo per cui sono accusati gli ope- 
ratori finanziari è quello di aver manipolato 
volontariamente il Libor, ammorbidendolo, 
in modo da ottenere vantaggi sul mercato: 


un Libor più alto fa pesare maggiormente 


la rata del mutuo. Il Wall Street Journal ha 
calcolato che lo 0,3% in più del Libor por- 
terebbe ad un aumento della rata mensile 
di pagamento di 100 dollari per un mutuo 
a tasso variabile di 500mila mila dollari. 
la Commissione Antitrust europea 
sta indagando da mesi su un altro tasso, 
. l'Euribor — Euro inter bank offered rate - 
calcolato alla stessa maniera ma sui pre- 
stiti interbancari di 44 banche del vecchio 
Continente. ll modus operandi sarebbe 
stato lo stesso: accordi preliminari sotto- 
banco per favorire gli istituti bancari, tra i 


quali ci sarebbero nella lista anche Intesa 


SanPaolo, Unicredit e Montepaschi. 

Lo scorso luglio la banca d'investimento 
Barclays Capital (BCS) ha pagato una mul- 
ta di 453 milioni di dollari, in accordo con 
| le autorità di regolamentazione degli Stati 
Uniti e della Gran Bretagna, ammettendo 
una manipolazione a suo favore (e gli 
inquirenti pensano anche a favore di altre 
banche) dei suddetti tassi. 

Tra il 2005 e il 2008, i trader Barclays 
hanno chiesto ripetutamente che i colleghi 


incaricati di misurare il processo di Libor 
fornissero in anticipo osservazioni per. 


migliorare le loro posizioni di trading. La 
logica è simile a quello di un insider trading 
‘ nel mercato azionario — se si dispone di 
informazioni riservate e in anticipo su 
un titolo, è possibile effettuare scambi e 
trarne profitto. In pratica una posizione di 
vantaggio. 

Il sospetto di frode, però, non riguarda 
solo Barclays, ma anche tutte le banche 
che partecipano al processo: nelle inchie- 
ste sulle presunte manipolazioni del tasso 
di prestito interbancario da parte degli 


istituti finanziari, sono coinvolte anche la. 


Royal Bank of Scotland, Deutsche Bank, 
JpMorgan Chase, Citigroup, Ubs, Credit 
Suisse, Bank of Tokyo-Mitsubishi Ufj, Hsbc, 
Mizuho Financial, Rabobank, Société 


Générale e Sumitomo Mitsui. 


Un esempio è l'esposizione delle prin- 
cipali banche USA: nel primo trimestre del 
2009, Citigroup aveva interest rate swap 
di valore nozionale di $ 14.200 miliardi di 
dollari, Bank of America aveva interest 
rate swap di valore nozionale di 49.700 
miliardi dollari e JP Morgan Chase aveva 
interest rate swap di valore nozionale di 
49.300 miliardi dollari. Nel primo trimestre 
del 2009, Citigroup ha riferito che farebbe 
nel trimestre 936 milioni di dollari di ricavi 
netti da interessi se i tassi di interesse 
si riduceva di 0,25 per cento e $ 1.935 
milioni se la riduzione fosse stata dell’1 
per cento. | contratti swap sono contratti 
a termine e gli interest rate swap sono 
contratti a termine su tassi di interesse 
relativi a capitali .nozionali, cioè oggetto 


del contratto non sono i capitali ma i tassi, 


e sono una specie di assicurazione contro 
la fluttuazione dei tassi. 

Un trader di Barclays Bank ha affer- 
mato che per ogni punto base (0,01%) di 
variazione, si avevano guadagni attorno ai 
2 milioni di dollari. 


Ma lo scandalo non riguarda solo le 


banche, coinvolge anche le istituzioni 
incaricate della sorveglianza. 

Nel marzo del 2008 la rassegna tri- 
mestrale della Banca dei Regolamenti 
Internazionali affermava che i dati in suo 


possesso non supportavano l'ipotesi che 
le banche avessero manipolato il Libor 
per trarne vantaggio, mentre il Fondo 
Monetario Internazionale sosteneva, nel- 
la sua Global Financial Stability Review 
dell'ottobre 2008, che sebbene la validità 
del Libor fosse stata messa in discussione 
da alcune banche e dalla stampa specia- 
lizzata, rimaneva un efficiente strumento 
di misurazione. 

La realtà era ben diversa, e non si 
trattava solo di alcune banche e di alcuni 
articoli. 

Nel 2012 la Federal Reserve di New 
York ha reso pubblici documenti del 2007 
da cui si evince che le autorità di controllo 
erano a conoscenza delle anomale oscil- 
lazioni del Libor, e la FED ha informato 
la Banca d'Inghilterra; minute provenienti 
dalla Banca d'Inghilterra dimostrano che 
almeno dal novembre 2007 il vice gover- 
natore era a conoscenza dello scandalo 
del Libor, mentre all’inizio del 2008 il 
presidente della Federal Reserve di New 
York contatta il governatore della Banca 
d'Inghilterra per cercare una soluzione alle 
manovre sul Libor. Se non ci sono prove 
che la Banca d'Inghilterra abbaia seguito i 
suggerimenti della FED di New York, non 
ce ne sono nemmeno che questa abbia 
fatto ulteriori pressioni sulla banca centrale 
inglese. | 

Il presidente della FEDV di New York 
era Timothy Geithner, attuale segretario al 
Tesoro dell’amministrazione Obama. 

Questo scandalo di proporzioni gigan- 


Grecia 26 settembre 


Sciopero 


La Federazione dei sindacati greci 
aveva indetto sciopero generale mercoledì 
26 settembre. Nella stessa mattinata anche 
sindacati di base, esponenti della sinistra 
e gruppi anarchici avevano fatto appello 
per un concentramento alternativo vicino 
al Museo Archeologico nazionale in via 
Patission. | 

Tra le undici e mezzogiorno la polizia, 
tra cui squadre dell’antisommossa e unità 
di poliziotti in motocicletta, hanno tentato 
di impedire agli scioperanti l’accesso alla 
manifestazione principale, attaccando gli 
scioperanti delle assemblee popolari di 
alcuni quartieri, sin nei punti di raccolta 
nelle varie zone. La polizia ha bloccato i 
manifestanti in via Pangrati, hanno fermato 
ed attaccato un altro gruppo nell’area di 
Zografu, dove hanno arrestato 20 lavora- 
tori (hanno anche assalito i solidali riuniti 
fuori della locale stazione di polizia). Ci 
sono stati altri 15 fermi preventivi al punto 
di raccolta dell'assemblea della zona di 
Brahami. Tutti gli arrestati sono poi stati 
condotti al quartier generale della polizia. 

La manifestazione è cominciata intorno 
all'una: oltre centomila persone hanno 
marciato sino a piazza Syntagma (la ma- 


generale 


nifestazione del partito comunista è stata 


convocata al mattino presto e alle 13 era. 


ormai terminata). Nel corteo c'erano gros- 
si spezzoni dei sindacati autorganizzati, 
delle assemblee aperte di quartiere e degli 
anarchici che gridavano slogan. Intorno 
alle 14,30 le squadre dell’antisommossa 
hanno attaccato con gas lacrimogeni, 
granate stordenti e manganelli gli sciope- 
ranti raccolti in piazza Syntagma. Numerosi 
dimostranti hanno contrattaccato lanciando 


| pietre e molotov. 


Alla fine la polizia è riuscita a sgombe- 
rare la piazza ma gli scontri si sono diffusi 
per tutto il centro di Atene. Diversi scio- 
peranti sono stati feriti e, a quanto è stato 
riportato, un centinaio sono stati trasferiti 
nella sede centrale della polizia. 

Le assemblee popolari aperte hanno 


lanciato un appello per un presidio di so- 


lidarietà davanti alla questura in sostegno 
agli arrestati della giornata cui era negato 
il contatto con i propri avvocati. Più tardi gli 
scioperanti fermati a Pagrati e alla fermata 
della metropolitana di Dafni (Brahami) sono 
stati rilasciati mentre 13 fermi nella zona 
di Zografu sono stati trasformati in arresti. 

Gli scontri nella zona di Exarchia sono 


tesche offre lo spunto ad alcune riflessioni. 
La prima è che tutto il mondo è paese, e 
che l'abilità nelle truffe e nei raggiri non 
è esclusivo appannaggio dei popoli me- 
diterranei. 


La seconda considerazione è che il 


libero mercato genera mostri: tanto più 
sono grandi questi mostri, tante maggiori 
ricchezze distruggono. 

Infine che questo scandalo si è svilup- 
pato all'ombra, e si potrebbe dire sotto 
la protezione delle autorità di controllo: 


sostenere quindi più controlli equivale a 


chiedere più truffe. 
Non solo, ma quando è avvenuto getta 


continuati sino al pomeriggio: la polizia ha 
fatto ricorso ad unità dell’antisommossa 
molto ben equipaggiate per sgomberare 
la piazza centrale del quartiere. 

Un altro appuntamento di lotta è stato 
convocato per le sette di sera nella zona 
di Zografou per protestare contro la re- 
pressione, i fermi di massa e gli arresti 
della giornata. Più di 500 persone hanno 
marciato per le strade del quartiere. Un 
ulteriore presidió è stato indetto per il gior- 
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una luce inquietante sull'origine della crisi 
finanziaria che dal 2007 campeggia sulle 
prime pagine di tutti i giornali. 

Ancora una volta i governi, anziché 
perseguire i crimini che avvengono sotto 
i loro occhi e che colpiscono la grande 
massa dei cittadini, proteggono i crimi- 
nali.che li sostengono a loro volta. Solo 
l'abolizione dei governi metterà fine alle 
oligarchie finanziarie ed industriali, alle loro 
speculazioni e allo sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo. 


Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


no successivo al tribunale di Evelpidon ad 

Atene in solidarietà con i 25 arrestati sotto . 
processo. Nei giorni successivi altre mani- 

festazioni sono state fatte dalle assemblee 

popolari in diversi quartieri in solidarietà 

con gli arrestati e contro la repressione 

dello Stato. 


A cura di un compagno del gruppo 
dei comunisti libertari di Atene 


E'ARRIVATO L'AUTUNNO, 
UMANITA NOVA HA BISOGNO DI VOI. 


Come sempre i mesi fino alla fine dell’anno sono i più difficili 


per le casse del giornale. 
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ad appelli per la libertà dei parlamenti, 
contro i condizionamenti della finanza 
e delle istituzioni internazionali. 


Sa continua dalla prima 


Molti sono convinti che sia possibile - 


ottenere dei cambiamenti della società, 
limitare il potere dei banchieri e dei 
capitalisti, arrivare ad una democrazia 
partecipativa senza una rivoluzione 
violenta. La rivoluzione violenta, così 
argomentano, porta con sé dolori e 
sofferenze, e spargimento di sangue. 
E' più saggio, quindi, prendere la via 
più lunga dell'evoluzione graduale e 
pacifica. Su questo nobile desiderio 
di risparmiare sofferenze, i legalitari si 
gettano per battere la grancassa della 
partecipazione alle elezioni. 

Chi parla di via lunga per evitare 
sofferenze non ha mai riflettuto sulle 
condizioni reali della stragrande mag- 


gioranza dell'umanità nella società 


presente, altrimenti comprenderebbe 
che ogni giorno di più che dura l'attuale 
stato di cose produce più sofferenze, più 
spargimento di sangue, più sacrificio di 
vite umane che cento sanguinosissime 
rivoluzioni. 
Respingere i mezzi violenti e non 
prepararsi di conseguenza ad adope- 


rarli con vantaggio, non impedisce gli. 


scoppi violenti del malcontento: rende 
solo improbabile la vittoria del popolo, 
e consente ai governi di rafforzarsi con 
il sangue e le persecuzioni. | 
Altri credono che i parlamenti siano 
condizionati dalle oligarchie finanziarie 
e dalle istituzioni sovranazionali, e che, 
una volta liberati da questi condiziona- 
menti, sarebbero in grado di svolgere 
una politica a favore delle masse po- 
polari. | parlamenti sono composti da 
parlamentari, e gli scandali periodici, in 
Italia e all'estero, mostrano quanto siano 
disinteressati, quanto abbiano a cuore i 


bisogni del popolo. 

Il parlamento è stato il baluardo della 
libertà di una classe, la classe borghese, 
quando esso rappresentava esclusiva- 
mente quella classe, e quando quella 
classe aveva un interesse comune da 
difendere. Ed anche allora il parlamento 
non aveva forza se non in quanto poteva 


contare sull'appoggio dell'insurrezione 


popolare effettiva o minacciata; ed era 
mandato via a calci di fucile tutte le volte 
che un Bonaparte o un Mussolini sentiva 
che la massa avrebbe lasciato fare. 
Allora il proletariato non aveva co- 
scienza di classe, non comprendeva 
l'antagonismo insanabile tra i suoi inte- 
ressi e quelli della borghesia, non aveva 
un'aspirazione, un programma proprio, 


e si batteva in favore dei suoi padroni 


nella vaga speranza che la libertà gio- 
vasse anche a lui. E la borghesia pro- 
fittava delle forze popolari per imporre 
ai governi assoluti ed aristocratici una 


sua rappresentanza. 

Il parlamento nominato a suffragio 
universale dovrebbe rappresentare gli 
interessi di tutti. Se, come avviene in 
generale, le elezioni sono manovrate 
dal governo e dai capitalisti, allora la 
grande maggioranza del parlamento 
risulta composta di borghesi, ed i rap- 
presentanti del proletariato servono 
solo, con un simulacro di opposizione, 
a dare l'illusione alla massa che i suoi 
interessi sono difesi. 

Ora, le istituzioni rappresentative 
perdono credibilità a vantaggio dei go- 
verni, dei tecnici. Ci troviamo di fronte ad 
un fascismo senza manganelli e senza 
orbace; ma con lo stesso programma 
antiproletario: lottare per la libertà 
del parlamento, o per leggi elettorali 
diverse, o altre alchimie istituzionali 
Significa ingabbiare il movimento di lotta 


all'interno di prospettive da ceto politico, 
lavorare in sostanza per il suo indeboli- 


mento, anziché per il suo sviluppo, per 
la trasformazione sociale. 

E' attorno alla questione politica, 
al rapporto con lo Stato, che si gioca 
il futuro dei movimenti. Se vinceranno 
coloro che vogliono strumentalizzarli per 
i propri obiettivi elettorali, il movimento 
rallenterà e perderà tempo prezioso, 
basta guardare quello che è successo 
in Grecia con l'ultima tornata elettorale. 
| vari movimenti di lotta non usciranno 
da un momento all'altro dalla frammen- 
tazione, dalla divisione nazionale, dalla 
subordinazione ad utopie legalitarie 
e gradualiste; sarà un processo lun- 
go, fatto di dibattiti, di lotte, di vittorie 
parziali e di sconfitte. Gli anarchici, 
partecipandovi, portando all'interno il 
proprio patrimonio ideale ed organizza- 
tivo, possono favorire questo processo. 

Tiziano Antonelli 
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A sette anni dall’omicidio 


Aldrovandi ucciso, stato assassino 


Ferrara, via dell'Ippodromo. Venti- 
cinque settembre duemilacinque. Una 
pattuglia della Polizia di Stato aggre- 
disce, pesta selvaggiamente, amma- 
netta e uccide Federico Aldrovandi, 
di anni diciannove. Lo hanno ucciso 
‘ pestandolo e costringendolo in una 
posizione supina, ammanettato. Nono- 
stante gridasse che stava soffocando. 
L'autopsia rivela un massacro: trauma 


Cardiaco da schiacciamento, emorra- . 


gie interne, costole rotte, congestione 
cerebrale. Due manganelli rotti per la 
forza dei colpi che hanno inferto. La 
notizia comincia a girare: la polizia 
dichiara che il giovane stava dando 
in escandescenza a causa di droghe, 
che ha aggredito la pattuglia di polizia 
intervenuta a calmarlo e che è deceduto 
a causa dello stress della situazione. Si, 
effettivamente un pestaggio general- 
mente causa stress. Le tracce di droga 
trovate dagli esami tossicologici saran- 
no minime e una coraggiosa testimone 
rivelerà, a discapito delle intimidazioni 
sistematiche fatte dalla polizia di stato 
verso tutti gli abitanti di via Ippodromo, 
che l'aggressione e il pestaggio furono 
gratuiti e continuati. Le incongruenze 
della versione della polizia emergeranno 
lentamente. Come emergerà il tentativo 
di insabbiamento con tamponi di sangue 
tenuti occultati per mesi e versioni di 
comodo preparate a tavolino con la 
complicità dall'allora questore di Fer- 
rara, Elio Graziano (ma non temete, il 
nostro non è stato allontanato ma vigila 
sulla sicurezza dei cittadini in altre città) 
e della magistratura. Qualche mese fa 
si è concluso il processo ai quattro po- 
liziotti (Paolo Forlani, Monica Segatto, 
Enzo Pontani, Luca Pollastri) con le 
condanne definitive a tre anni e sei mesi 
di reclusione. | quattro sono ancora in 
servizio, nonostante la condanna defi- 


nitiva del giugno 2012. L'assasinio di 


Federico Aldrovandi non è stata il primo 
e non è stata l'ultimo commesso da 
appartenenti alle forze dell'ordine: Uva, 
Cucchi, Sandri, Giuliani, Lonzi, Bianzi- 
no, tutte le persone che si sono prese 
per “un tragico incidente” una pallottola 
ad un posto di blocco, che chissà perché 
quando mirano alle gomme ti prendono 
in testa. Ma c'è di più: i poliziotti sono 
stati condannati per “eccesso colposo 
in omicidio colposo”. L'omicidio colposo, 
tanto per intenderci, è quando uno non 
assicura un vaso di gerani alla finestra, 
questo cade e ammazza un passante. 
Un'incidente dovuto ad una mancanza di 
attenzione, non ad un dolo, insomma. Si 
ha un po' di difficoltà a definire incidente 
il pestare a morte una persona. Si può 
dire che non c'era volontà di uccidere: 
ma in tal caso sarebbe omicidio preterin- 
tenzionale. Non colposo. Ma il problema 
sta a monte: chi indossa una divisa 
‘spesso e volentieri si crede un dio in 
terra, investito di un'impunità dovuta alla 
legittimazione sociale del suo ruolo da 
un lato e dalla deresponsabilizzazione 
delle sue azioni dall'altro. Ci sono stati 
gli interessantissimi esperimenti della 
scuola sociologica di Palo Alto a con- 
fermare questa tesi. Divisa e violenza 
sono correlati in maniera automatica. 
Certamente possono esistere eccezioni 
individuali, ma sono, appunto eccezioni. 
Lo stato è violenza organizzata e possi- 
bilità dell'esercizio illimitato della violen- 
za sui singoli individui o specifici gruppi 
sociali di indesiderabili. Per Aldrovandi 
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la storia è andata in modo sensibilmente 
differente rispetto alle tante, troppe (ma 
anche una è troppo) storie di questo 
genere. La fortuna, se di fortuna pos- 
siamo parlare, è stata che la famiglia 
di Federico, la madre Patrizia, il padre 
Lino e il fratello Stefano, ha ‘cercato 
ostinatamente la verità, che hanno avuto 


la forza di andare avanti nonostante le . 
denunce per diffamazione presentate 


poliziotti e magistrati. C'erano famigliari, 
amici, conoscenti, intelettuali, artisti che 
sono riusciti a creare una mobilitazione 
intorno a questa triste storia. Ma cosa 
succede quando a venire ucciso non 
è un ragazzo italiano con una famiglia 
italiana alle spalle ma un marginale, un 
clandestino, un tossico, uno percepito 
come estraneo al corpo sociale italiano, 
bianco, moderato? La risposa è sempli- 
ce: non succede niente. Nessuno si in- 
teressa di quello che è successo a parte 
i soliti “estremisti dei centri sociali” o i 
“buonisti cattocomunisti”. Se Federico si 
fosse chiamato Mohammad ben pochi si 
sarebbero interessati al suo tragico omi- 
cidio. Come in pochi si interessano alle 
quotidiane violenze nei CIE, di questi 
giorni la notizia della gabbia per lavarsi 
a Lamezia, o nelle carceri, nelle strade. 
Non si può pensare di contrastare la 


violenza poliziesca sperando in crisi di - 


coscienza di singoli questurini o in so- 
lerti magistrati o nell'azione legislativa. 


ILVA Taranto 
Nulla s 


La vicenda dell’Ilva di Taranto è solo 
la punta di un iceberg che ha portato alla 
luce, in maniera definitiva e radicale, il 
grande problema che il mondo del lavo- 
ro si porta dietro da qualche decennio 
ovvero: la totale assenza di un punto 
di vista di parte o, meglio, di classe 


che metta la produzione industriale al 


servizio dei bisogni delle popolazioni e 
non a quella del capitale e del profitto 
sempre e a qualunque costo. Se si entra 
nello specifico della vicenda liva, si può 
capire come gli intrecci tra politica, in- 
dustriali, media e sindacati “governativi” 
sia l’espressione di una cornice di valori 
e di un progetto sociale che è mefitico 
per gli abitanti di Taranto come per tutto 
il resto del paese. Il fatto, poi, che debba 
essere la magistratura a scoperchiare il 
malaffare e porre sigilli, andando di fatto 
a commissariare la politica e l'economia 
nazionale, è il risultato di una logica eco- 
nomica e sociale perversa che scambia 
lavoro e salute, qualunque sia il costo 
sociale che questa rappresenta. Così è 
avvenuto per alcuni casi più recenti dove 
a pagare caro il prezzo del rapporto 
capitale-lavoro sono stati, ancora una 
volta, i lavoratori e i territori che “ospi- 
tano” grandi siti produttivi: Casal Mon- 
ferrato con l’Eternit, la Thyssenkrupp di 
Torino con la sua, colpevole e dolosa, 
negligenza in merito alla sicurezza sul 


` lavoro, ma anche la stessa Val Susa 


dove si criminalizza un intero territorio 


accusandolo di voler bloccare posti di 


lavoro e sviluppo mentre | 

dall'altra parte, pur consapevoli delle 
quantità d’amianto che si sprigione- 
rebbe nell'aria, si mette in pericolo la 
salute e l'economia, in prospettiva, di 
un intera valle; questi esempi solo per 
citare i casi più eclatanti e noti, ma non 
dimentichiamo i numerosi siti produttivi 
medio-piccoli dove sicurezza e rispetto 
per la salute e l’ambiente sono messi da 
parte a discapito del profitto. 


Nello specifico tarantino mai come 


in queste ore stiamo assistendo ad 
una vera e propria divaricazione so- 
ciale — non a caso definita “frattura” 
in un documento subito stigmatizzato 
dalla politica tradizionale - che vede 
contrapposti — in una dinamica sociale 
nuova per il nostra paese — esigenze 


La violenza poliziesca la si contrasta co- 
struendo relazioni sociali per cui non è 
ammissibile e possibile pestare a morte 
una persona, incarcerarla, torturarla. In 


tempi di possibile aumento del conflitto 


sociale la violenza poliziesca è destinata 
ad aumentare, e la storia italiana degli 
anni '70 è esplicativa, in quanto lo stato 
e il capitale per difendersi non si fanno 
problemi a sospendere, più o meno 
esplicitamente, i diritti formali stabiliti da 
quel paravento alla vera faccia del pote- 
re che è la costituzione. Le repressioni 
avvenute in questi giorni nella penisola 
iberica ben dimostrano che è perfetta- 
mente possibile sparare pallottole di 
gomma ad altezza uomo, nonostante 
sia ben conosciuta la mortalità delle 
stesse. Come ben l'han dimostrato le 
guerre a bassa intensità condotte dagli 
stati europei nei confronti dei gruppi 
indipendentisti. Come ben lo dimostra 
l'uso della violenza nei confronti della 
popolazione Valsusina in questi mesi, 
con gas lacrimogeni lanciati ad altezza 
uomo e nelle case, pestaggi e misure 
restrittive di vario genere. Per il potere 
è inconcepibile che qualcuno si opponga 
al suo volere così come per un poliziotto 
è inconcepibile che un ragazzo si incazzi 
se viene fermato senza motivo mentre 
rientra a casa. Non basta un generico 
“mai più” per opporsi alle ingiustizie. 
Occorre l'esercizio quotidiano della 


arà più 


e metodi di lotta che, per alcuni versi, 
ci riportano alle esperienze dell’azione 
diretta in auge in terra di Puglia fino alla 
metà degli anni ‘60. Infatti a fronte di un, 
progressivo, arretramento della Fiom 
(finora apertamente schierata con Uilm 
e Fime ... con la proprietà) acquista 
sempre maggior forza e consapevolez- 
za il movimento che si riconosce nel co- 
mitato spontaneo nato il 30 luglio scorso 
che ha apertamente contestato i vertici 
confederali nella “storica” giornata del 
2 agosto scorso. 
Emblematico in questo contesto la 
posizione assunta dal Comitato di cit- 
tadini e lavoratori liberi e pensanti nei 
confronti delle 44 ore di sciopero procla- 
mate — in queste ore — dalla Fim Cisl e 
dalla Uilm da cui la Fiom si è dissociata 
e la USB l’ha bollata di protesta “tele- 
comandata” dal padronato. Di fronte ai 
blocchi stradali che penalizzano la città 
immediatamente posti in essere da que- 
ste forze il comitato ha risposto bloccan- 
do l’ingresso C a tutti i mezzi in entrata 
ed in uscita con il dichiarato intento di 
bloccare la produzione (e danneggiare 
Riva) piuttosto che nuocere alla città. 
Ma è chiaro che questo clima di 


“scontro — creato ad arte da alcune forze 


sociali che temono di perdere i privilegi 
fin qui acquisiti — le opinioni e le aspira- 
zioni di chi intende andare fino in fondo 
nella difesa intransigente del diritto alla 
salute e di quello al lavoro — anche a 
costo della chiusura degli 

impianti con la, conseguente, perdita 
dell'unica fonte certa di reddito - ap- 


‘paiono un po’ spente e, sicuramente, 


soffocate dal gran chiasso mediatico 
che — sulla vicenda Ilva — si sta facendo 
in queste ore. 

Quella che si sta consumando a Ta- 
ranto, dunque, non è solo la cristallizza- 
zione “plastica” del conflitto tra capitale 
e vita sociale sostenibile. 

Non è solo la denuncia e cacciata dei 


sindacati filopadronali dalla fabbrica e 


dalla piazza. Quello che sta accadendo 
a Taranto è molto di più. E’ la comunità 
del rione Tamburi, i precari, i disoccu- 
pati e in prima battuta gli operai della 
fabbrica stessa, che rifiutano di farsi 
schiacciare ancora una volta da un ricat- 
to occupazionale intollerabile e cercano 


resistenza, dell'azione diretta, dell'au- 
togestione, dell'autorganizzazione. Af- 
finchè nessuno tra qualche anno possa 
permettersi di dire che Aldrovandi, come 
tentò di fare il comune di Milano per Pi- 
nelli, è tragicamente morto. Aldrovandi, 


di rovesciarlo. Ricatto che quando l’Ilva 


si chiamava Italsider e le morti che por- 
tava a Taranto avevano il marchio dello 
Stato, era ordito dal pubblico (lo stessa 
gestione pubblica che ha segnato | 
sogni, gli orizzonti, il colore del cielo 
e persino l’urbanistica di una Taranto 
che sembra uscita da una cartolina del 
socialismo reale) e ora invece, dopo 
la svendita della fabbrica, continua a 
essere attuato dal privato, una gestione 
comunque capace di speculare anche 
sugli aiuti dello Stato, grazie a finanzia- 


menti di bonifiche più volte erogati, ma. 


mai realizzate. E’ la caduta, in ultima 
istanza, dell'elemento centrale che in 
Italia ha tenuto in piedi per decenni forza 
padronale e rappresentanza sindacale 
e che ha depotenziato i conflitti sociali 
e le battaglie per la costruzione di un 
welfare degno di questo nome: l’apo- 
logia del lavoro, l'ossessione salariale, 
la paranoia da piena occupazione. Una 
caduta pesante, simbolicamente ma 
anche praticamente. E’ una caduta che 
innervosisce e fa perdere lucidità alla 
controparte (in primis 

ovviamente la controparte più vicina 
alla linea di frattura sociale) che inizia 
a dare patenti di “parassitismo sociale” 
con parole che sembrano formulate dal 


come Pinelli, è stato tragicamente ucci- 
so da dei poliziotti. In un contesto e per 
motivi differenti ma ucciso. 


lorcon 


peggior Emilio Fede su TG4 (cfr. Landini 
su Repubblica) e arriva, ovviamente e 
puntualmente, alla repressione (più di 
quaranta compagni denunciati per aver 
spostato qualche transenna e urlato 
qualche slogan nella contestazione del 
2 agosto scorso in piazza della Vittoria). 

Per questo il messaggio di rottura 
sociale è arrivato forte e chiaro: reddito 
e diritti contro il ricatto occupazionale, 


“senza accettare fallimentari elargizioni 


caritatevoli (vedi qualche misera e be- 
cera legge regionale sperimentata in 
Campania o nel Lazio e che, a quanto 
pare, si intenderebbe estendere anche 
alla vicenda Alcoa) o dispositivi mediati 
dai sindacati di cassa integrazione. 

Le prossime ore e giorni saranno cru- 
ciali per capire quali strumenti saranno 
utilizzati nei confronti dei “non allineati” 
per indurli a più miti consigli ma una 

cosa si può affermare fin da subito e 
non è una frase fatta ma la pura realtà: 
da oggi a Taranto, e non solo, nulla sarà 
più come prima. 

| Lillino 


Profumo di fede... 


E fatti 


“Signor Ministro Profumo, la sua 
uscita/esternazione dei giorni scorsi 
sull’IRC insegnamento della religione 
cattolica in Italia nella scuola è stata 
inaspettata, inopportuna e immotivata. 
Ho l'impressione, nonostante abbia 
firmato il 28 giugno scorso con il Car- 
dinale Presidente della CEI due Intese 
sul profilo professionale dei docenti di 
religione e sulle Indicazioni Nazionali 
per IRC nel secondo ciclo (i nuovi pro- 
grammi), che non conosca l’IRC nella 
scuola di oggi, che da quasi un anno 
cerca di guidare”. Lo scrive, in una 
‘ lettera aperta al ministro dell'istruzione, 


dell'università e della ricerca Francesco. 


Profumo, mons. Antonio Bollin, diretto- 
re dell’ufficio diocesano di Vicenza per 
l'insegnamento della religione cattolica 
e autore di diversi libri scolastici per 
bambini (tra cui “Gesù, tu sei il nostro 
maestro e il Signore!Itinerari di inizia- 
zione cristiana con i fanciulli” redattore 
ufficio diocesano evangelizzazione e 
catechesi Vicenza). Tanto è bastato per 
far tornare il Ministro sui propri passi, 
definendo “interpretazioni fantasiose” 
le notizie secondo cui una bozza del 
Miur in materia sarebbe stata inviata al 
Consiglio di Stato e non pensa “certo 
a cambiare norme o patti, tantomeno a 
fine legislatura”. 

Quando mons. Bellin parla dell'IRC 
‘nella scuola di oggi”, si rifesice agli 
articoli 1 e 2 dei nuovi programmi: 
nell'articolo 1 è sottolineanto esplici- 
tamente che le finalità della scuola, 
pubblica o privata che siano, devono, 
per legge, essere in conformità della 
dottrina della Santa Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana, mentre nell’ar- 
ticolo 2 è dichiarato che l’IRC viene 
incontro ad esigenze di verità e di 
ricerca del senso della.vita e contribu- 
isce alla formazione della coscienza 
morale come ad esempio su aborto, 
eutanasia, omofobia, comparazione tra 
convivenza&pedofila-incesto (cit. arciv. 
Bagnasco, presidente dalla CEI), ecc. 

D'altronde l’IRC è un'istituzione del 
concordato tra Stato italiano e Chiesa 
cattolica già dal 9 novembre 1861 
(regio decreto n.315). Attualmente 
prevede che in tutte le scuole pubbliche 
italiane siano riservate lezioni settima- 
nali di religione cattolica apostolica: 
un'ora. e mezza per materna, due ore 
per primaria, un'ora per secondaria di 
primo grado e secondo grado. L’inse- 
gnamento confessionale, pagato dallo 


Stato, è tutto nelle mani del Vaticano e. 


del diritto canonico: «All’autorità della 
Chiesa è sottoposta l'istruzione e le- 


ducazione religiosa cattolica che viene. 


impartita in qualunque scuola o viene 
procurata per mezzo di vari strumenti 
di comunicazione sociale; spetta alla 
Conferenza episcopale emanare norme 
generali in questo campo d’azione, e 
spetta al Vescovo diocesano regolarlo 
e vigilare su esso». (Diritto Canonico, 
canone 804). L'autorità diocesana ha 
il pieno potere di revocare l'idoneità 
dell'insegnante di religione per “gravi 
motivi”, come incapacità didattica o 
pedagogica, e/o condotta morale non 
coerente con l'insegnamento. Ovvia- 
mente qual'è la condotta morale idonea 
lo decide la curia, infatti nel 2011 il pro- 
fessore di religione Genesio Petrucci, 
di orientamento sessuale non conforme 
alla dottrina del Vaticano fu licenziato in 
tronco dal Liceo Keplero di Roma per 
essersi dichiarato favorevole alla cam- 
|. pagna di educazione sessuale e alla 
distribuzione a scuola di preservativi 
oppure è stata licenziata Angela Marco 
dalla curia, perché, nonostante fosse 
riuscita a nascondere una gravidanza, 
ha voluto sposare il suo compagno con 
un divorzio alle spalle, uscendo allo 
scoperto. Nonostante questa ferrea 
linea, ogni anno aumenta in contro- 
tendenza il numero degli insegnanti 
di religione. Dal 2005, anno in cui i 
primi insegnanti di religione divennero 
effettivamente di ruolo con un con- 
corso pubblico, ad oggi il numero dei 


docenti di religione è sempre aumen- 
tato: nell’anno scolastico 2009/2010 i 
professori di religione erano 26.326, di 
cui 12.446 precari. E anche gli stipendi 
aumentano. Per tutte le categorie pre- 
se in esame, nel biennio 2009/2010 
campeggia un segno meno: meno 
spesa pro-capite per lo stipendio e 
quasi sempre anche meno retribuzione 
totale e gli unici'a “salvarsi” sono stati 
proprio i docenti di Religione cattolica 
e i dirigenti scolastici. La spesa ero- 


gata per pagare gli stipendi ai docenti 


di Religione, nello stesso periodo, fa 
registrare un incremento del 2,1 per 
cento rispetto al 2009 e addirittura del 
10 per cento rispetto al 2008: 466 mi- 
lioni di euro per i quasi 14 mila docenti 
di Religione a tempo indeterminato, cui 
occorre aggiungere gli stipendi degli 
oltre 12 mila supplenti. A certificarlo è 
la Corte dei conti, nella sua “Relazione 
2012 sul costo del lavoro pubblico”. 
Se i 13.880 insegnanti di religione 
cattolica entrati in ruolo ricevessero il 
ritiro del nulla osta vescovile, lo Stato 
continuerebbe comunque a pagarli e 
i precari di religione cattolica sono gli 
unici ad ricevere aumenti di stipendio 
biennali del 2,5%. 

Le due intese firmate il 28 giugno 
2012 modificano completamente il 
quarto punto dell’accordo firmato il 14 
dicembre 1985 dall'allora ministro della 
Pubblica Istruzione, la democristiana 
Franca Falcucci e dal cardinal Ugo 
Poletti. Queste intese sono figlie di una 
lunga strada di ‘ri-confessionalizzazio- 
ne’ dello Stato italiano che passa dal 
governo Prodi a quelli Berlusconi. Nel 
primo caso, a fine legislatura, con la 
circolare 22 aprile 2008 n. 45, il mini- 
stro uscente della Pubblica Istruzione, 
Giuseppe Fioroni, ha dettato precise 
disposizioni circa le «Indicazioni per 
il curricolo per la scuola dell'infanzia 
e per il primo ciclo di istruzione re- 
lativamente all insegnamento della 
religione cattolica». Il testo ministe- 
riale ha accolto, senza obiettare, la 
richiesta della presidenza della Cei 
di ‘armonizzare’ la religione cattolica 
alle altre materie d'insegnamento - 
proposta che porta con sé l’idea che 
l'intera attività educativa della scuola 
pubblica debba essere permeata dalla 


dottrina cattolica. Con il decreto dell’8 
Agosto 2007 riconosce alle scuole 
paritarie private di svolgere una fun- 
zione pubblica (non solo un servizio) e 
amplia i finanziamenti a tutti gli ordini 
di scuola, dall’infanzia alle superiori. 
Ed è stato ancora il ministro Fioroni a 
istituire, a vantaggio degli studenti che 
si avvalgono dell’insegnamento della 
religione cattolica, un apposito ‘credito 
scolastico’ ai fini della media dei voti di 
profitto da calcolare in vista degli esa- 
mi di maturità: cosa che invece è solo 
teoricamente possibile per chi sceglie 
una materia alternativa, che la scuola 
non garantisce: il Consiglio di Stato (7 
maggio 2010) ha annullato la delibera 
del T.A.R. del Lazio (n. 7076 del luglio 
2009) che si era espresso contro il 
decreto Fioroni, dato che il ‘credito’ 
è oggettivamente discriminatorio dal 
momento che la scuola statale non 
organizza né finanzia, come dovrebbe 
per legge, le attività alternative per gli 
studenti ‘non avvalentisi’ dell'insegna- 
mento della religione cattolica. 

Con il ministro Mariastella Gelmini 
gli stanziamenti per la legge 440/97, 
quella per il miglioramento dell'offerta 
formativa nella scuola pubblica, sono 
crollati da 259 milioni, nel 2001, a quasi 
88 nel 2011 mentre i fondi per le scuole 
paritarie sono passati dai 297 milioni 
di euro del 2000 ai 528 del 2011. Con 
questa nuova intesa del governo Monti 
per accedere all'insegnamento della re- 
ligione cattolica in ogni ordine e grado 


di scuola si deve essere in possesso 


dei titoli accademici di baccalaureato ti- 
tolo di studio delle Università Pontificie, 
licenza o dottorato in teologia o in altre 
discipline ecclesiastiche oppure che si 
sia conseguita una laurea magistrale 
in scienze religiose secondo il nuovo 
ordinamento”. Per i sacerdoti, invece, 
rimane sempre in vigore la possibilità 
che sia titolo valido il percorso di studi 
svolto nel seminario maggiore. Ma le 
novità riguardano le scuole dell'infanzia 
e le primarie, “dove il Concordato del 


1984 - spiega Profumo —- consente di. 


affidare l'insegnamento della religione 
cattolica anche agli insegnanti ordinari 
delle sezioni o delle classi”. In futuro, 
agli interessati “verrà richiesto il con- 
seguimento di un apposito master uni- 


Il segno della croce! 


versitario di secondo livello in scienze 
religiose”. Ovviamente le istituzioni uni- 
versitarie pontificie sono all’avanguar- 
dia in materia, offrendo servizi specifici 
proprio grazie ai riconoscimenti legali e 
ad ingenti investimenti. Alcuni di questi 
atenei ecclesiastici ospitano anche uni- 
versità non statali per laici, ovviamente 
sempre gestiti da militanti del Vaticano, 
congregazioni e movimenti ecclesiali, 
legalmente riconosciute con decreto 
del Ministro dell'Istruzione, dell’Univer- 
sità e della Ricerca del 5 agosto 2004 
e abilitate al rilascio dei titoli di studio 
universitari aventi valore legale, in virtù 
del decreto ministeriale del 4 maggio 


2005. «Un passo molto importante nelle . 


relazioni tra la Repubblica italiana e 
lo Stato vaticano» e «un elemento di 
chiarezza per il procedere dei prossimi 


‘anni». Così il ministro Profumo aveva 


concluso la sua presentazione del 28 


giugno 2012, nella sede della Ceia 


Roma, con il card. Bagnasco che ar- 
ringava: «non solo conferma lo stile di 
dialogo e di collaborazione che caratte- 


rizza i rapporti tra le nostre Istituzioni, 


Sabato 6 ottobre da serravalle ad arquata 


SERRAVALLE AD ARQUATA 

Il movimento contro il terzo valico, è 
ora in una fase cruciale, dopo un estate 
caratterizzata dai presidi (esaltante 
iniziativa popolare, dove anche se con 
qualche piccolo difetto il movimento nel 
suo insieme si è presentato come unito, 
popolare e determinato a mettersi di 
mezzo) che hanno, di fatto, impedito al 
COCIV di effettuare gli espropri. 

Il COCIV ora sta ricorrendo all'arma 
del denaro per ottenere i suoi scopi, 


. Cercando di comprare il consenso. 


Sappiamo che ci sono incontri spon- 
sorizzati dai sindaci tra, quelli che 
rischiano l'esproprio e il COCIV, alcuni 
espropriati hanno rispedito al mittente 
l'invito, altri apertamente no-tav non 
sono neanche stati contattati. E' evi- 
dente che questo percorso è possibile 
solo grazie alla palese e colpevole 
complicità delle amministrazioni co- 


‘munali che dalle nostre parti sono si 


tav nella quasi totalità dei paesi che 
ospiteranno il tratto dell'alta velocità 
da Genova a Tortona (un piccolo tratto 
dal costo previsto di 6 piloro e 200 
milioni). 

E innegabile che anche all interno 
del movimento ci sono delle manche- 
volezze, dovute per lo più ad alcuni 


personalismi e leaderismi che stanno 
minando la piazza. 

Un altro errore è stato il limitare 
l'intervento esclusivamente al territorio 
coinvolto nel tratto del terzo valico, 
dimenticando tutte le altre zone che 
verranno coinvolte,(diciamo così) in 
maniera indiretta dall'opera, non scor- 
diamoci che una ben più vasta zona 
dell'Alessandrino e del Genovesato 
verrà interessata dalle cave, utilizzate 
per scaricare il materiale di risulta de- 
gli scavi del terzo valico, materiale di 
risulta che contiene anche amianto e 
additivi chimici. 

La lotta deve inoltre assumere 


(come è successo in Val Susa) una 


dimensione nazionale, perché è un 
una vergogna inaccettabile che mentre 
ci vogliono far credere che siamo in 
mutande, poi spendano miliardi per il 
tav; questo se riusciamo a farlo capire 
ai più può far agitare non poca gente. 

Non fare queste scelte sarebbe un 
errore grave, così facendo presterem- 
mo il fianco ai signori del cemento e 
del tondino. 

Gli Anarchici Alessandrini e Geno- 
vesi anche se con sfumature e atteg- 
giamenti diversi saranno present alla 
manifestazione. 

lo insieme ad altri compagni ab- 


Corteo no terzo valico 


MARCIA NO TERZO VALICO DA 


biamo scelto di essere parte attiva 
nel dibattito all'interno dei comitati 
NO-TAV perché, in questo momento i 
comitati stanno avendo un importante 


confronto che rischia di degenerare 


rapidamente in separazioni dannose 
alla lotta, è dunque indispensabile fare 
tutto il possibile per dare al movimento 
connotazioni di azione diretta e di deci- 
sione orizzontale. In questa direzione 
non si muovono solo gli anarchici ma 
molti altri all'interno dei vari comitati. 


Pensiamo quindi che sia sbagliato | 
porsi solo in maniera ideologica. 


Il movimento popolare. è ora in 
crescita nelle zone che subiranno le 
conseguenze delle cave, previste da 
Castellazzo ad Acqui Terme per tutto 
l'Alessandrino, senza contare la cresci- 


ta numerica del movimento in Liguria, 


ciò è molto positivo perché intanto 
sono iniziati i carotaggi e noi abbiamo 
il dovere morale di metterci di mezzo. 


Corvaio Salvatore 


7 ottobre 2012 


ma consolida ulteriormente l’armonioso 
inserimento dell’insegnamento della 
religione cattolica nei percorsi formativi 
della scuola italiana». 

Quindi la pleonastica dichiarazione 
dell’ex rettore del Politecnico di Torino 
può esser collocata come campagna 
elettorale delle prossime elezioni politi- 
che, nella primavera 2013. Si rassereni 


perciò il cardinal Angelo Bagnasco 


e tutti i suoi subordinati, non ci sarò 
nessun golpe sui programmi scolastici 
ma solo una dichiarazione funzionale 
a un piccolo endorsement. 
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Bologna 
Presidio . 
antifascista e 
provocazione di 
Casapound 


Alle 16 di sabato 29 settembre, si è 
svolto il presidio antifascista promosso 
dal Coordinamento Antifascista Murri 
presso i Giardini Renata Viganò tra 
via degli Ortolani e via Firenze. Al loro 
arrivo, gli attivisti e le attiviste si sono 
trovati di fronte alla lapide che ricorda 
il contributo di Renata Viganò alla lotta 
partigiana, sfregiato da un fascio litto- 
rio stilizzato, vergato a vernice. Uno 
sfregio squallido e vigliacco, una chia- 
ra provocazione, che non ha impedito 


però agli antifascisti e alle antifasciste, . 


più di 60, di rimediare, seppure provvi- 


soriamente, all’infamia coprendola con 


‘ dei papaveri rossi. Un presidio parteci- 
pato e determinato che ha visto la par- 
tecipazione anche dell’internazionale 
dei cori sociali (francesi e spagnoli). 
Dagli interventi al microfono è stato 
ribadito come la presenza di una sede 
dei fascisti di Casapound nel quartie- 
re Murri sia intollerabile: dietro il loro 
volto pulito si nascondo aggressioni a 
sfondo razziale, omofobe, classiste. E 
stato ribadito come solo con un presa 
di parola decisa e attiva e il protago- 
nismo dei soggetti che attraversano 
il quartiere sia possibile contrastare 
questa minaccia, rilanciando percorsi 
di solidarietà e partecipazione nel 
tessuto sociale del quartiere. La sede 
di Casapound deve chiudere! 
Un antifascista 
www.staffetta.noblogs.org 


Bologna 
Ancora denunce 


Venerdì 28 settembre a 59 compagni 
sono arrivate le notifiche per la conclu- 
sione delle indagini preliminari (atto che 
precede la richiesta di rinvio a giudizio) 
per l'occupazione dell’ex cinema Arco- 
baleno, avvenuta |'11 novembre 2011 
e durata pochi giorni, a causa dello 
sgombero effettuato da polizia e cara- 
binieri. Si tratta, per la maggior parte, 
di ragazze e ragazzi molto giovani. Tutti 
sono accusati del reato di invasione 


di edifici in concorso (articoli 110, 633. 


comma 2, 639/bis del codice penale). 
RedB 
www. Zic.it 


Modena 
occupata 


Spagna 
Proteste in tutto il 
paese 


Martedì 25 settembre. Nella stessa 
giornata della grande manifestazione di Ma- 


drid, migliaia di persone in tutte le province - 
basche hanno aderito allo sciopero generale 


di 24 ore indetto dalle maggiori sigle sinda- 
cali basche mentre a Siviglia e a Barcellona 
in centinaia hanno manifestato di fronte ai 
Parlamenti regionali. 

Le proteste sono continuate anche nel 
. resto della settimana. Venerdì 28 settembre 
ventimila persone hanno circondato nuova- 
mente il Parlamento, nonostante i divieti. 
Solo a notte fonda la polizia è riuscita a 
sgomberare la piazza, nuovamente a suon 
- di manganelli e non senza qualche difficoltà 


Grecia 
Sciopero generale 
contro l’austerity 


Mercoledì 26 settembre i principali sin- 


a cura di RedB "i 


lex De Tomaso 


Modena, come tutte le città italiane, 
presenta una strutturale carènza di spa- 
zi di aggregazione autogestiti e liberi. 
E una città industriale che è stata pe- 
santemente colpita dalla crisi: migliaia 
di- posti di lavoro bruciati da fallimenti, 
speculazioni e delocalizzazioni, centi- 
naia di capannoni abbandonati, templi 
della produttività in una regione che sta 
venendo espulsa dai processi produttivi, 
territorio devastato da una assurda oc- 
cupazione del suolo ad opera del siste- 
ma delle cooperative edilizie che con- 


. trollano una buona fetta dell'economia 
dell’ Emilia-Romagna. Ma si organizzano - 


risposte dal basso, si autorganizza non 
solo la resistenza all'attacco delle con- 
dizioni di vita dei ceti popolari ma anche 
la riappropriazione del territorio e delle 


vite. Infatti oramai da anni a Modena vi è © 


un forte movimento per la costruzione di 
spazi autogestiti. Un movimento che si 
è sviluppato nonostante la repressione: 
il violento sgombero di Libera nell’ago- 
sto del 2008, i sei sgomberi subiti dal 
Collettivo Guernica, gli sgomberi del 
Rivoluzio Giglioli e del Soverte a Carpi. 
Perchè anche la provincia modenese, 
duramente colpita dal sisma di Mag- 
gio, ha visto in questi anni svilupparsi 
pratiche di resistenza alla barbarie di 
stato e capitale: sia prima del sisma 
con la ricerca di spazi sociali che dopo 
con la costruzione di reti di solidarietà 
popolari che si tenessero al di fuori dal 
sistema della Protezione Civile. Sabato 
29 è nata una nuova occupazione: il 
collettivo Prendi Spazio ha occupato 
gli stabilimenti, abbandonati da più 
di un anno, della De Tomaso. La De 
Tomaso ha rappresentato uno dei miti 
dell’automobilismo italiano di stampo 
emiliano insieme alla Ferrari ed è falli- 
ta, con tanto di strascichi giudiziari per 
appropriazioni di fondi pubblici, dopo un 
tentativo di svendita ad una cordata di 
imprenditori cinesi. Giganteschi capan- 
noni abbandonati e dall’incerto destino 
che ora sono stati presi in mano da 
persone che vogliono trasformarli in un 
luogo dove poter costruire una società 
radicalmente diversa da quella in cui 
siamo imbrigliati: una società basata 
sulla solidarietà e non sulla produttività, 
una società basata sull’orizzontalità del- 
le strutture politiche e non sui verticismi, 


- sull'azione diretta e non sulla delega. 


Una società che ripensi il rapporto con 
l'ecosistema in cui viviamo, devastato 
da una cementificazione selvaggia e da 
infrastrutture pensate come ennesimo 
metodo di speculazione, appropriazione 


e spoliazione da parte di imprenditori 


più o meno grandi e politici più o meno 
illuminati. Per festeggiare l'occupazione 
un corteo di più di un centinaio di per- 


LEWI dal 


dacati del paese hanno indetto uno sciopero 
generale contro i nuovi tagli di 11,5 miliardi 
imposti dalla troika per sbloccare nuovi 
finanziamenti dall'Ue e dal FMI. Decine di 
migliaia di persone sono scese in piazza 
in tutto il Paese. Ad Atene almeno 40.000 
manifestanti si sono concentrati in Piazza 
Syntagma dove sono confluiti due diversi 
cortei e per ore sono continuati gli scontri con 
le forze dell'ordine per il tentativo di una parte 
della piazza di raggiungere il Parlamento. 
Almeno 104 le persone arrestate nella sola 
capitale greca, decine anche i feriti anche 
se al momento non c'è nessun bilancio 
officiale. Manifestazione imponente anch 


a Salonicco. A 


Portogallo 
La piazza fa retro- 
cedere il governo? 


Dopo due settimane di mobilitazione mas- 
siccia e un'enorme manifestazione sabato 
22 settembre (vedi UN n. 29), il governo di 
Lisbona si è detto disponibile a rivedere i 


uifermario 


MEOLO 


ne 
RIA 


sone ha attraversato il centro storico 
modenese rompendo la monotonia di 
un centro abitualmente usato solo per 
passeggiare guardando il feticcio della 
merce nelle vetrine o per il rituale dell'a- 
peritivo. E stato un corteo festoso, con 
decine di bandiere nere e rossò-nere, tra 
cui quelle del USI di Modena, al ritmo 
della musica dei gruppi che si alterna- 
vano sul furgone. Un corteo per dire 
che davanti allo scellerato attacco alle 
conquiste sociali degli ultimi cinquanta 
anni non si deve delegare al profeta di 


‘turno ma ci si deve autorganizzare e 


riprendersi le città. 


Per chi volesse visitare il nuovo 
spazio occupato: Via Omero angolo Via 
Virgilio (zona Grande Emilia). Maggiori 
info su libera-unidea.org e sul profilo FB 
“Prendi Spazio”. | 


Abraxas 


Udine 
Antifascisti in 
piazza. 


Venerdì 28 settembre a Udine era 
annunciata una manifestazione regio- 
nale di Forza Nuova. 

Per contrastare la presenza fascista 
è stato indetto un presidio da diverse 
realtà antifasciste in una delle piazze 
del centro storico. — 

Tutto sommato bene, anzi benis- 
simo. Dopo le annunciate presenze 
istituzionali che in fin dei conti non si 
sono neanche viste, a parte il sindaco 
Honsell, che come prevedibile ha avuto 
anche qui un suo momento da Star (però 
l’uomo sembra un po’ depresso forse 
non gli tornano i conti il che per un ma- 
tematico è un po’ grave ... ), si è riusciti 
ad andare fino in Piazzale D'Annunzio 
e quasi ci scappava la carica, ma in 
realtà si è trattato solo qualche colpo di 
scudo; i manganelli stavano per partire, 
ma San Cristian Franzil deve essere 
riuscito a fermarli. 

Solo che, ecco la sorpresa ... un 
corteo spontaneo, senza bisogno di 
leaders, si è diretto alla spicciolata in 
Piazza Libertà ed ha contestato i fasci e 
praticamente non li ha lasciati parlare, e 
alla fine si è ripreso la piazza ed è anche 


salito sul terrapieno. 


Prima dell’arrivo del corteo dei 53 
(contati) fasci di fogna nuova in piazza 
Libertà, poliziotti e carabinieri in tenuta 
antisommossa avevano creato due 
cordoni, uno in piazzetta Belloni e uno 
proprio all'imboccatura di piazza Libertà 
di contenimento delle e degli antifascisti, 
che erano un centinaio e forse più te- 
nendo conto anche di chi è arrivato alla 
spicciolata e di chi si è posizionato sopra 


tagli. È chiaro che, data la vacuità dell’an- 
nuncio, potrebbe essere una vittoria di Pirro, 
è innegabile però che i governi europei non 
possono ignorare ancora a lungo le mobi- 
litazioni di migliaia di persone che perdono 
salario e diritti. Ad ogni modo i portoghesi 
hanno continuato a riempire le piazze an- 


= che dopo l'annuncio e si sono susseguiti 


cortei arrabbiati, dove risuonavano slogan 
combattivi come “Cavaco, ascolta, il popolo 
è in lotta” e “Fmi fuori di qui”. Venerdì 28 
settembre la folla (150mila persone solo 
a Lisbona) ha assediato la residenza del 
presidente Cavaco Silva, dove si teneva 
una riunione con oggetto le nuove misure 
di austerity 


Francia 

Anche oltralpe 
scendono in piazza . 
contro l’austerity 


Sabato 28 settembre è stato il giorno del- 
la prima manifestazione di massa di operai, 
studenti e disoccupati contro Hollande. Cin- 


la loggia. In piazza Libertà attendevano 
anche dei simpatizzanti fascisti della 
buona borghesia udinese, che però si 
sono spaventati della cattiveria degli 
antifascisti e hanno lasciato il campo. 
Poco prima dell'arrivo del corteo una 
cinquantina di attiviste/i antifa si sono 
schierate/i ai piedi della loggia, blindati 
dalla celere e sono iniziati i canti e le 
urla di contestazione, durate per al- 
meno mezz'ora, che hanno impedito di 
fatto che si sentisse la voce dei fascisti 
in tutta la piazza. Alla fine-del comizio 
fallimentare, i fascisti sono stati scortati 
dagli sbirri giù dal terrapieno e poi anco- 
ra sulla strada del ritorno verso piazzale 
D'Annunzio, sempre accompagnati dalle 
urla di contestazione. Presenti e attivi 
nella contestazione moltissimi giovani. 
Un particolare sinistro ed inquietante: 
un provocatorio striscione dei fascisti 
recitava “Giovani comunisti uniamoci”. 


http://info-action.net/ 


Anche a Trapani 
contro il Muos 


Il Gruppo Anarchico “Andrea Sal- 
sedo” e il Coordinamento per la Pace 
di Trapani lanciano una campagna di 
informazione e sensibilizzazione antimi- 
litarista contro il MUOS, un complesso 
sistema di comunicazione satellitare che 
la Marina militare USA intende costruire 
a Niscemi (CL). | 

In tutta la Sicilia sono sorti diversi 
Comitati NO MUOS per lottare contro 
questa opera altamente nociva e in- 
quinante che rappresenta un tassello 
fondamentale per le guerre del futuro 
targate Stati Uniti d'America e NATO. 

Trapani e i trapanesi devono sapere 
cosa sta succedendo, tanto più che 
anche questo nostro territorio paga quo- 
tidianamente un caro prezzo alle servitù 
militari, come dimostra la drastica ridu- 
zione del traffico civile dell'aeroporto di 
Birgi dopo le operazioni militari in Libia. 

Nell'ambito della settimana di mo- 
bilitazione indetta dal Coordinamento 
regionale dei Comitati NO MUOS in 
vista della manifestazione nazionale 
che si svolgerà a Niscemi il prossimo 
6 ottobre, a Trapani saranno effettuati 
volantinaggi per informare la cittadinan- 
za. Inoltre, presso il Circolo Libertario di 
Viale Regione Siciliana 115, aperto ogni 


giovedi dalle 18 alle 20, sarà allestito un . 


“Info Point” sulle tematiche del pacifismo 
e della lotta contro il Muos. 

Gruppo Anarchico 

“Andrea Salsedo” 

Coordinamento 

per la Pace di Trapani 


quantamila persone hanno sfilato a Parigi. 


” «“ 


“No all'Europa d Maastrich”, “Sì all'Europa 
dei diritti” si poteva leggere sui cartelli. 


Bielorussia | 
Liberato Pavel Syra- 
molatau 


Dopo le varie iniziative di solidarietà inter- ` 


nazionale che si sono svolte in diverse parti 
d'Europa, e anche in Italia, Pavel Syramola- 
tau è stato liberato per grazia presidenziale 
dopo 620 giorni di prigione. Era uno degli 


arrestati con l'accusa di avere compiuto un 


attacco dimostrativo alla sede del KGB a 
Bobruisk per protestare contro la repressione 


degli anarchici di Minsk nel settembre 2010. 
Era stato condannato a sette anni di carcere. 


Cinque altri compagni rimangono in carcere: 
Artsiom Prakapenka, Jauhen Vas'kovich, 
Ihar Alinievich, Aliaksandar Frantskievich 
et Mikalai Dziadok. Per contattare la Croce 
nera anarchica locale si può scrivere a: 
belarus_abc@risuep.net 


bilancio n° 30 al 28/09/12. 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
TRIESTE: Gruppo Anarchico 
Germinal, 276,00. 

Totale € 276,00 


ABBONAMENTI 

RIANO: M.Lotito, E.Proietti, 35,00: 
VALLECCHIA: a/m Italino, G.Giannotti, 
55,00; 

BOLOGNA: R.Lamedica, 55,00; 

SAN VITALE BAGANZA: l|.Lorenzelli, 
55,00. | 
Totale € 200,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MILANO: L.Candela, 100,00. 
Totale € 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PALERMO: L.Fenech, 100,00. 
Totale € 100,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 676,00 


USCITE 

stampa n°30 

€ 469,63 

spedizioni n°30 

€ 640,00 
lavorazione spedizioni n.30 

€ 55,00 

stampa etichette spedizioni settembre 
€ 39,00 

stampa testate rosse n.28-30 


€ 164,13 


conguaglio spedizioni n.27/29 
-€ 5,19 


TOTALE USCITE 
€ 1.362,57 


saldo n°30 

- € 686,57 

saldo precedente 
€ 334,04 

SALDO FINALE 

- € 352,53 


Umanità Nova viene spedita 
gratis ai detenuti e alle 
detenute che ne fanno 
| richiesta. 


Per riceverla contattate 
l’amministrazione 
all'indirizzo 
unamministrazione@virgilio.it 
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Messenzatico 
Le Cucine della 
Rivoluzione 


Il Programma Immaginario 


Venerdì 5 
TEATRO ARTIGIANO 
via Beethoven 90 
19.00 Inaugurazione del Convegno 
presso le targhe a Luigi Veronelli e 
Camillo Prampolini, con Paolo Nori 
CENTRO SOCIALE “LA PARADISA” // 
via Beethoven 78/e 
20.00 Rinfresco propiziatorio a cura 
del Barone Rosso della Lunigiana 
21.00 Intervento di maghi e inventori, 
con la straordinaria partecipazione di 
Mario Nux e Gli Spavaldi 


Sabato 6 
CENTRO SOCIALE “LA PARADISA” 
via Beethoven 78/e. 
10.00 | laboratori delle Cucine del 
Popolo (prima parte): 
La cucina dei single, di Bruno Bardi 
L'aceto balsamico, di Gianfranco 
Riccò 
La rivoluzione in cucina, di Green Riot 
e Antispecisti modenesi 
12.30 Aperitivo dell avvenire con 
Buffet alternativo 
TEATRO ARTIGIANO 
via Beethoven 90 
15.00 Convegno di Studi Storici: 
Alberto Capatti, La patata nella Rivo- 
luzione francese 
Federico Ferretti, Alla tavola della 
Comune 


Franco Schirone, | menù dell’Interna- 


zionale 

Jenner Meletti, | cappelletti di Lenin 
Edy Zarro,.Il buffet di Bakunin 
Alfredo Gonzàles, La cucina della 
rivoluzione | 

Valentina Delmonte, Le portate della 
nonviolenza 

Fiamma Chessa, King Bomba e rivo- 
luzione 


Alberto Ciampi, Case del Popolo, case 


di tutti 

Giorgio Sacchetti, Bilanci e sbilanci de 
Le Cucine del Popolo 

18.00 Chiacchierata con Pino Ca- 
cucci 

20.00 Veglionissimo Rosso con 
menu socialista del 1900 
. (costo: 21 Euro, prenotazione obbliga- 
toria > contattateci) 

22.00 Alessio Lega in concerto 


Domenica 7 
CENTRO SOCIALE “LA PARADISA” 
via Beethoven 78/e 

11.00 laboratori delle Cucine del 
Popolo (seconda parte): 

L'acqua d’orcio, di Luigi Rigazzi 

Erbe estinte e liquori proletari, di Sil- 
vana Bastoli | 

| piaceri dei contadini: vin sotil e guse- 
der, di Fosco Delmonte 

12.30 La cucina dell’ascesi, perfor- 
mance di Gigi Pascarella 

13.00 Pranzo con cucina Etnica con 
piatti multicolori 

15.00 Non-Stop di Narrazioni, Rac- 
conti & Visioni sull’ Utopista Gastrono- 
mico: 

Giuseppe Caliceti, Arturo Bertoldi, 
Stefano Virgilio Enea Raspini, Franco 
Cefis, Ivanna Rossi, 

Max Collini, Rosanna Figna, Ermanno 
Bartoli, Giacomo Notari... 

19.00 Gnoccata Sociale: 

21.30. Berretto Frigio, canti sociali 
23.00. Chiusura del Convegno al 
canto de L'Internazionale 


-E come sempre, durante i 3 giorni 
punti cibo&vino, libreria, artigianato, 
prodotti della terra, mostre, presen- 
tazione di libri e audio/video, perfor- 
mance improvvisate, declamazioni 
antiestemporanee... 


Per tutti i pasti si offre un’alternati- 
va vegana, contattateci per richiederli 


agenda 


Reti, Comunità e 
Mediattivismi 


È necessario ripensare sistemi di | 


comunicazione e tecnologie come luo- 
ghi del conflitto: giocoforza, allora, lo 
strumento tecnologico non è neutro, non 
va esaltato e accettato acriticamente 
ma è esso stesso parte del conflitto. 
Ecco perché quando ci siamo limitati 
ad usare gli strumenti che ci venivano 
dati abbiamo perso. Abbiamo cercato 
di entrare anche noi nell'acquario per 
prendercene delle fette: pensando che 
quella fosse la posta in gioco [...] Per 


ripensare i media dobbiamo tornare a 


vederli come terreno di conflitto nella 
stessa definizione degli strumenti. 


Programma: 


Venerdì 5 ottobre. Condividere sape- 
ri: Wikipedia tra utopia e poteri. Incontro 
e dibattito con piero_tasso, attivista di 
Wikipedia. Grande cena di autofinanzia- 
mento per Autistici/Inventati @ Circolo 
Anarchico Berneri, Piazza di Porta S. 
Stefano, 1- inizio ore 18:00 Sottoscri- 
zione Libera e Solidale 


Sabato 6 ottobre. Come e se i Social 
Media cambiano il mediattivismo. Buf- 
fet, a seguire: Collettivo Ippolita: pre- 
sentazione del libro “Nell’acquario di 
Facebook”; Struggles in Italy: mediat- 
tivismo e comunicazione: un esempio 
transnazionale» con alcun* attivist* 
del collettivo; Memorie dal futuro ante- 


riore: partecipano alcun* del collettivo - 


Gran Bollito; «Bring fire to the people» 
collegamento audio con un attivista di 


riseup.net @ Circolo Anarchico Berneri, 


Piazza di Porta S. Stefano, 1 — inizio ore 
12.30 Sottoscrizione Libera e Solidale 


Venerdì 19 ottobre. Diritti d'autore: 
Copyright VS Copyleft. Serata di dibat- 
tito e presentazione delle licenze GPL 
e Creative Commons; esperienze d'ar- 
tisti nell'era digitale; dibattito sul diritto 
d'autore con: Renzo Davoli docente di 
informatica all’Università di Bologna, Kai 
Zen ensamble narrativo, Andrea Zanni 
responsabile progetti di Wikimedia Ita- 
lia, La Compagnia Fantasma musica e 
recitazione in licenza aperta @ Biblio- 
teca Roberto Ruffilli, vicolo bolognetti 
2 — inizio ore 19.30 


info: 
http://www.autistici.org/rem/ 
rem(a)autistici.org 


Ravenna, 13 ottobre 
Manifestazione I 
«nazionale contro CMC 


C.M.C. devastatori della terra 


Lottiamo per la terra e per la libertà 
-In ogni parte del mondo le lobby finan- 


ziarie-politico-mafiose aggrediscono, 
depredano e devastano col ridicolo alibi 
del “progresso e con la complicità degli 
apparati statali, accade in Centroame- 
rica, in Africa, in Asia come qui in Italia. 
Le situazioni di attacco ai territori e alle 
loro ricchezze sono innumerevoli. Da 
Nord a Sud non è possibile elencare tutti 
i tentativi di scempio: dalla Valle di Susa, 
passando per il Mugello, arrivando fino 
in Sicilia i grandi affaristi vorrebbero 
depredarci dei nostri beni e del nostro 
modo di stare insieme cementificando, 
perforando, scavando e inquinando. 
Vorrebbero calpestare il diritto 
a una vita dignitosa e sana in am- 
bienti equilibrati. e partecipati. 
E’ una evidente violazione del- 
la democrazia i cui responsabi- 
li diretti hanno nomi come Impregi- 
lo, Eni, Todini e non ultimo C.M.C. 


‘La crisi globale viene usata da questi 


soggetti criminali per giustificare qua- 
lunque azione predatoria con la scusa 
del “creare lavoro e sviluppo”. L'unico 


modo che i cittadini onesti hanno di 


contrastare queste mire rapaci e deva- 
stanti è costituire aggregazioni sempre 


più allargate e coordinate, rendendo 
visibili le opposizioni. Per questi motivi è 
fondamentale organizzare mobilitazioni 
ovunque e metterle in rete. La prima 
iniziativa è a Ravenna il 13 ottobre, indi- 
cando come primo obiettivo una grande 
manifestazione nazionale contro la Coo- 
perativa Muratori e Cementieri in quanto 
azienda appaltante del tunnel geogno- 
stico alla Maddalena di Chiomonte in 
Val di Susa, emblema e paradigma 
dei molteplici tentativi di devastazione. 
Un'azienda che irresponsabilmen- 
te vuole procedere a realizzare un 
cantiere rifiutato dai 60000 residenti 
nella valle e dalle migliaia di No Tav 


ormai presenti in tutta la penisola. 


In gioco non ci sono solo le sparti- 
zioni legate al T.A.V., ma soprattutto 
altre logiche decisionali ed autorita- 
rie come Il dimostrare che se il PD 
(che è dietro la CMC) o qualunque 
altro partito politico decidono qualco- 
sa, i cittadini non devono permettersi 
di dissentire,di opporsi,di resistere. 
L'azione di opposizione critica, di lotta 
e di disobbedienza, delle comunità 
e dei territori infatti metterebbe in 
discussione gli stessi meccanismi di 
gestione del potere, i perversi equilibri 
dello scambio clientelare e mafioso . 
Queste le ragioni per cui è importante 
che tutti i cittadini liberi aderiscano a 
questa prima manifestazione,dove si ri- 
vendica il rispetto dei diritti fondamentali. 
Si tratta di formulare e ribadire con forza 
la proposta di un prossimo futuro dove 
alla categorie della velocità e della falsa 
efficienza si sostituiscano quelle della 
lenta ma inesorabile condivisione di 
risorse ed idee,di autodeterminazione, 
per una qualità di vita maggiormente in 
armonia con l'ambiente e la storia delle 
comunità territoriali. 
Individui e realtà in lotta contro 
nocività e devastazioni dei territori 
Ritrovo ore 14:00 - 
Stazione F.S. Ravenna. 


per adesioni e info logistiche: 
nocmc13ottobre@gmail.com 


I Maremma Libertaria 


Maremma Libertaria 9 
Sommario : con i piedi tra le nuvole 

— per una etica dei desideri libertari- ri- 
prendiamoci la terra- gente di marmo 
e d’anarchia- Sole e Baleno — speciale 
libri, film, foto, musica !- 

Si trova all'indirizzo: 

http://www.stefanopacini.org/ 
wordpress/maremma-libertaria-9.html 


Rom a Piacenza 


Venerdì 19 ottobre, alle ore 21.30, a 
Piacenza, presso il Circolo ARCI “Vik”, via 


. Campagna 41-B, conferenza di Paolo Finzi 


(della redazione di “A”-rivista anarchica) 
dal titolo “A forza di essere vento. | rom 
tra passato e presente”. 
Per ulteriori info: - 
arci-vik+subscribe@googlegroups.com 


Segnalazione 
editoriale 


Anarchici a Modena - 
Dizionario biografico 
a cura di Andrea Pirondini. 


240 pag. 17 euro 
ISBN 978-88-95950-23-5 


“Le storie personali, a cui spesso 
si è riusciti a restituire un volto, e le . 


tante ‘vite militanti’ raccolte in questo 
dizionario consentono una ricostruzione 
inedita dell'ambiente politico e sociale 


rice eriando 


modenese, dalla fine dell'Ottocento al 
secondo dopoguerra. Un libro di me- 
morie che va oltre la trasmissione della 
memoria del Movimento anarchico per 
assumere il valore inaspettato di un rac- 
conto di cui andare orgogliosi. L'augurio 
è che, con questo contributo, la storia 
degli anarchici modenesi abbia final- 
mente raggiunto la maturità per uscire 
dall'anonimato, dalle mistificazioni ed 
essere riconosciuta come una compo- 
nente importante della nostra storia e 
identità locale”. 


Per richieste: 

Zero in Condotta, Casella Postale 
17127 - MI 67, 20128 Milano 
. Zic@zeroincondotta.org 

conto corrente postale 98985831 


UMANITA’ NOVA 


on line? 
i we 


‘è 


http://www. umanitanova. org 


Carlo Oliva 


Lo scorso 24 setternbre è morto nella sua Milano, all’età di 69 anni, Carlo Oliva. Eclettico militante della sinistra radicale 

| milanese, Carlo è stato per quasi mezzo secolo attivo in tanti campi, dalle battaglie per i diritti civili alla solidarietà inter- 
nazionalista, dalla promozione di una cultura “antagonista” alle lotte antimilitariste e anticlericali. A parte una militanza 

giovanile nel Partito Radicale e, nei primi anni ‘70, in Lotta Continua, Carlo è stato un libero battitore, un “cane sciolto” 
come si diceva un tempo, ma non per “spocchia” o altro. Anche se negli ultimi 26 anni della sua vita ha collaborato re- 
golarmente ad “A”-rivista anarchica (con circa 200 scritti), la definizione di “anarchico” (che ci sta tutta) non rende conto 
appieno della ricchezza e complessità della sua cultura e del suo pensiero, nel quale confluivano in maniera approfondita 
e meditata alcuni aspetti del liberalismo, del marxismo e credo di altro ancora. Era un pozzo di scienza e di riflessioni e 
— quel che era davvero bello — non “se la tirava”. Carlo è stato scrittore, saggista, conduttore radiofonico, traduttore, confe- 
renziere, giornalista e altro ancora. E stato docente di letterature antiche e moderne in diversi licei dell'area milanese. 
Ha scritto su numerose testate: Ombre rosse, Quaderni Piacentini, Linus, ecc. Ricordo suoi scritti anche sul Corriere 
della Sera. Massimo Varengo mi ricorda la sua partecipazione, nella sede di viale Monza 255, a un'iniziativa pubblica 
promossa dalla Federazione Anarchica Milanese sulla scuola italiana. Insieme a Felice Accame, anarchico anche lui e 
anche lui collaboratore di “A” da oltre un ventennio (ma Felice tenne una conferenza al Germinal di Carrara a metà degli 
anni ‘60...) sono andati in onda per più di 20 anni sulle frequenze di Radio Popolare, con una trasmissione intelligente, 
critica, seguitissima, ogni domenica a mezzogiorno: la Caccia (all’ideologico quotidiano),. Alcuni dei loro interventi nei 
primi anni della Caccia sono raccolti in un libro (Transazioni minori) edito da Eleuthera nel 1988. 

‘Ai funerali di Carlo Oliva, rigorosamente laici come tutta la sua vita, hanno partecipato centinaia di persone. E la parola 
“anarchico” è risuonata più di una volta nelle variegate testimonianze che hanno ricordato la sua umanità e anche il suo 
‘ininterrotto impegno civile culturale e sociale, sempre fuori e contro il Potere. 
Sul prossimo numero di”A”, quello di novembre, le prime due pagine della rivista, dopo l'editoriale, saranno completamente 
bianche, con la sola sua firma alla fine. Due pagine bianche per segnalarne l'assenza, certo, ma anche da riempire con 
il nostro fermarci a ragionare. Questo invito costante a guardare aldilà delle apparenze, a mio avviso, è la più alta (e 
utile) lezione che Carlo ci ha dato e che la sua scomparsa potrebbe non interrompere. Dipende solo da ciascuno di noi. 


Luca Malpeli 


Paolo Finzi 


Giovedì scorso è improvvisamente mancato Luca Malpeli,-30 anni. Proletario vero e orgoglioso, magazziniere in una 
cooperativa di facchinaggio, Luca era un anarchico di cuore, compagno sincero e generoso. Partecipava alle iniziative 
promosse dal gruppo anarchico Cieri (e per un periodo, anche alle riunioni) e dall’USI, nonchè ovviamente a quelle di 
tutto il movimento antagonista parmigiano, senza steccati e sempre con lo stile diretto che lo contraddistingueva. Anche 
nella lotta condotta contro i fascisti di Casa Pound, la coerenza di Luca era al solito generosa e coraggiosa. Con Luca 
scompare un ribelle vero, genuino, che i compagni non dimenticheranno mai, e nel nostro cuore restano indelebili sguardi, 
sorrisi, episodi. Un abbraccio commosso vada a Lucia, Davide, Sergio, famiglia autenticamente antifascista, come è raro 


poter trovare. Ciao Lucone! 


massi 


7 ottobre 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
` bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Deli 


ha WU 


ere 
da” da 


Ilva: Comunicato —. 

Stampa su sciopero 

Fim e Uilm e clima 
in fabbrica 


Il “Comitato Cittadini e Lavoratori 
liberi e pensanti” di Taranto in merito 
agli scioperi di questi giorni di Fim e 
Uilm relativi alla vicenda Ilva inten- 
de denunciare alla pubblica opinione 
quanto è avvenuto e sta avvenendo di 
vergognoso in fabbrica e fuori. 

Come lavoratori Ilva appartenenti 
al Comitato, nonché durante le nostre 
iniziative di nostri presidi ed anche con 
sms stiamo ricevendo unà serie di de- 
nunce di minacce verso chi non avesse 

| partecipato allo sciopero. 

In fabbrica si sta vivendo una situa- 
zione da lager con i kapò rappresentati 
dai cosiddetti “fiduciari”, ovvero quadri, 
capi, capetti e funzionari sindacali che 
per “convincere” | lavoratori a partecipa- 
re allo sciopero li hanno esplicitamente 
minacciati di metterli in sorta di lista 
nera di prossimi licenziati qualora non 
avessero scioperato. 

Come se questa vergogna non ba- 
stasse si. vuole denunciare che durante 
i presidi l'azienda ha fatto montare 
un copertura per riparare dal sole chi 
(poverini!) bloccava le S.S. 100 e 106 
(ma chi l’ha permesso?) penalizzando 
per l'ennesima volta questa città che 
già troppo ha dato e sta dando in nome 
degli interessi di Riva. Ma l'azienda ha 
fatto ancora di più, rifornendo di cibo e 
bibite a gogò questi signori con mezzi 
aziendali ed a proprie spese: ci sono 
video e foto a comprovarlo. 


Il Comitato, oltre ad esprimere il I 


proprio sdegno per questi vergognosi 
accadimenti intende dare sugli stessi 
alcune valutazioni: 

- E’ palese che quanto qui si denun- 
cia è il più chiaro sintomo dei colpi di 
coda di un “sistema Ilva” fatto di corrut- 
tela, di connivenze, di complici silenzi 
politico-sindacali (e non solo!) che per 
anni ha consentito di devastare un ter- 
ritorio e la salute dei cittadini, di negare 
gli elementari diritti dei lavoratori in 
fabbrica, tutto in nome dei profitti di Riva 

- E’ altrettanto palese che l’aria fra i 
lavoratori Ilva sta cambiando nel senso 
che pur essendo ancora fortissimo il 
ricatto occupazionale, tra i lavoratori si 
sta<sempre più diffondendo una con- 

‘sapevolezza che non è più possibile 
barattare il diritto al lavoro con il diritto 
alla salute ed a un ambiente pulito. Anzi 
proprio perché questi sono diritti inalie- 
nabili e costituzionalmente riconosciuti, 
sempre più lavoratori Ilva condividendo 
quanto da subito il Comitato ha propo- 
sto, non si vogliono più far manovrare 
da chicchessia e pretendono il lavoro 
e/o il reddito coniugato con ambiente 
pulito, produzione ad inquinamento 
zero e bonifiche, con le relative spese a 
totale carico di Riva (da quando è liva) 
e dello Stato (quando era Italsider) unici 
responsabili della situazione attuale. 

- E che l’aria in Ilva sta cambiando 
lo dimostra sia il fatto che i sindacati 
cosiddetti maggiormente rappresen- 
tativi hanno perso totalmente la loro 
credibilità, sia, conseguentemente, 
che lo sciopero del 27 e 28 è stato un 
sostanziale fallimento. Basta vedere che 
ai blocchi sulle statali c'erano (a voler 
essere buoni) un paio di centinaia di 
partecipanti di cui la stragrandissima 
‘maggioranza quadri, capi, capetti (ma 
quando mai hanno scioperato per i diritti 
dei lavoratori?) e funzionari e burocrati 
sindacali, mentre gli operai erano po- 


chissimi. Anzi paradossalmente giovedì. 


27 se i numeri sono stati più consistenti 
è solo perché il Comitato aveva invitato 
i lavoratori, che comunque volevano 
uscire, a partecipare all'assemblea, al 
corteo e al blocco entrata/uscita merci 
autorganizzati dallo stesso Comitato. 
Infatti le immagini e le foto dei mass- 
media dimostrano la preponderanza 
dei numeri di chi era dietro l’apecar e 
chi invece era con Fim e Uilm. 
Concludendo il Comitato, a seguito di 
quanto qui denunciando, sta già facendo 
la propria parte di movimento, altri la 
facciano a livello politico-istituzionale 
e, perché no, giudiziario. 
SI AI DIRITTI! NO AI RICATTI! 
29/9/2012 Comitato Cittadini e 
Lavoratori liberi e pensanti 


Operaie senza 
stipendio occupano 
l'azienda 


Dai primi di settembre le lavoratrici 
ed i lavoratori della Icb Srl di Legnaro, 
azienda di sartoria a pochi chilometri 
da Padova, hanno deciso Mar 
i locali della ditta per chiedere il rego- 
lare pagamento degli stipendi, sospesi 
dal mese di Luglio. | dipendenti dell’a- 
zienda sono 64 donne e 4 uomini tutti 
specializzati (e tanti diplomati) in lavori 
di sartoria, cucitura e confezionamento 
dei capi di abbigliamento. Una ventina di 
brandine sono state allineate in mezzo 
ai macchinari per cucire. A sostenerle 
arrivano a tutte le ore i mariti, che 
spesso dormono con loro per motivi di 
sicurezza. Tutti nel paese hanno soli- 
darizzato con la loro lotta sostenendola 
anche con l’invio di cibo e bevande. 

La vicenda ha inizio durante l'estate, 
quando il titolare della Icb ha annuncia- 
to ai dipendenti l’arrivo di una grossa 
commessa da una sartoria di Parma, 
un lavoro imponente ma da chiudere in 
tempi brevi, per il quale le lavoratrici e i 
lavoratori di Legnaro sono stati costretti 
a lavorare a ritmi serrati, compreso il 
sabato, rinunciando anche a parte delle 
ferie. Le ordinazioni provenivano dalla 
prestigiosa sartoria Raffaele Caruso di 
Soragna (Parma), 600 addetti, uno show 
room in via Monte Napoleone a Milano 
e l'ambizione di una joint venture con 
aziende cinesi per far partire il primo 
brand di lusso made in Italy in Cina. 

A commissione ultimata, però, arriva 
la notizia della sospensione dei paga- 
menti: l'azienda parmense afferma di 
essere indietro con le fatture e di non 
poter pagare il lavoro svolto: nonostante 
le reiterate richieste, i dipendenti della 
Icb rimangono senza busta paga. 

Al ritorno dalle ferie un’altra brutta 
sorpresa: i macchinari sono fermi, la 
corrente elettrica è stata sospesa per- 
ché l'azienda non ha pagato le bollette. 


A quel punto la sartoria Caruso annun-. 


cia i: intenzione di HAEIGMIPRIP tutte le 


commesse alla Icb, e venerdì manda un 
camion per caricare l’ultimo migliaia di 
giacche confezionate dalla ditta di Le- 
gnaro. Le lavoratrici però impediscono 
il carico e la partenza del camion. “Sono 
rimaste alla Icb 850 giacche ordinate da 
Parma - racconta una delegata - ma 
abbiamo capito che se le consegnia- 
mo le dipendenti non vedranno più i 
soldi”. Scatta così l’idea del presidio in 
azienda, dove le dipendenti distribuite 
in tre turni staranno giorno e notte tra 
le macchine con cui hanno cucito capi 
di alta sartoria. 

La segretaria generale della Cgil, Su- 
sanna Camusso, di passaggio alla festa 
del PD, ha portato il saluto e il sostegno 
del suo sindacati (per far cosa non si 
capisce). Sugli incontri che si sono svolti 
in Provincia, con l'assessore al lavoro 
e l'azienda, da parte dei dipendenti c'è 
una scarsa fiducia. 


Una sola indicazione da parte nostra 
alle lavoratrici e ai lavoratori: l'azienda, 
frutto del vostro lavoro, è vostra. | capi di 


vestiario rimasti nei magazzini vendeteli 


direttamente, incassando i soldi per il 
vostro dovuto. 


Milano: al San Raf- 
faele ai ferri 

corti proprietà e 
RSU 


Dopo quanto già scritto su questo 
argomento (vedi UN 29/9/12), ancora 
una volta dobbiamo tornare in argo- 
mento con l'Ospedale San Raffaele di 
Milano, il fiore all'occhiello della Sanità 
Lombarda targata Comunione e Libe- 
razione, sepolto sotto una montagna 
di debiti grazie ad anni di dissennata 
gestione e di ruberie a man bassa e poi 
salvato in extremis, oggi teatro di una 
cruciale partita tra la nuova proprietà e 
i lavoratori. 

Una partita che prevede la richie- 
sta di pesanti sacrifici da parte dei 


“dipendenti per tappare le falle create in 


precedenza al solo scopo di arricchire 
ben noti personaggi della politica e del 
malaffare lombardo. A conti fatti, una 
pura ripetizione — seppure in piccolo 
formato - di quanto già sta accadendo 
a livello generale, con il taglio degli sti- 


pendi, delle pensioni, delle indennità di 


disoccupazione ecc. ecc. utilizzato per 
saldare i conti di una crisi causata dal 
grande capitale. 


Dopo avere scoperto un ulteriore 


buco nei conti dell'ospedale, l’attuale 
proprietà (Gruppo Rotelli) aveva diffuso 
l'allarme tra i dipendenti, annunciando 
ben 450 esuberi tra il personale. 

Oggi, invece, come in una partita a 
poker, l’A.D. Bedin rilancia e offre, per 
evitare i licenziamenti e, al tempo stes- 
so, per recuperare almeno 29 miliardi 
di euro, il taglio degli stipendi. Ma che 
bella novità! 

In risposta, i sindacati replicano 
ricordando le loro condizioni: “Misure 


alternative a tutti i licenziamenti; mi- 
sure temporanee e finalizzate al su- 
peramento delle eventuali contingenti 
difficoltà economiche; coinvolgere tutti 
i lavoratori in maniera progressiva ri- 


spetto al reddito”. Affermano inoltre. 


che “Le retribuzioni del personale del 
comparto” dell’ospedale San Raffaele 
di Milano “sono allineate a quelle degli 
altri ospedali e non ci sono sperperi. 
L'Amministrazione, invece, continua a 
negare gli importi che eroga unilateral- 
mente e discrezionalmente, mai passati 
dal tavolo di contrattazione, che oggi 
non vengono nemmeno messi in discus- 
sione. E i dati sulle consulenze, tra cui 
potrebbero nascondersi costi davvero 
ingiustificati”. 

In buona sostanza, la RSU ha chie- 


sto al Gruppo Rotelli una dettagliata 
‘informativa sull'andamento economico 


dell'ospedale a partire dallo scorso 11 
maggio, dalla quale si possa verificare 
la sussistenza delle criticità denunciate. 
Inutile dire che il Gruppo Rotelli non 
intende fornire alcunché. 

Mentre l'azienda si dichiara dispo- 
nibile ad un ultimo incontro per il 1 0 2 


ottobre, beninteso ferma sulle proprie 


posizioni, la RSU ha indetto per il 2 
ottobre un'assemblea generale durante 
la quale si valuterà se indire un nuovo 
sciopero. | lavoratori, nel frattempo, 
proseguono con una attività di volan- 
tinaggio per informare la cittadinanza. 


Firenze: Repressione 
a Careggi 

Per i lavoratori non 
c'è democrazia 


Con una mossa senza precedenti 
la direzione aziendale ospedaliera di 
Careggi (Firenze) notifica alla Conf. 
COBAS di Careggi il divieto di affissio- 
ne sulle bacheche sindacali. Tutto ciò 


‘viene giustificato in quanto da oggi si 


vuole applicare quanto viene scritto sul 
CCNL in merito alle relazioni sindacali. 
L'articolo in questione infatti dice che | 
diritti di affissione sono riservati ai soli 
firmatari o maggiormente rappresenta- 
tivi. Detto questo è necessario fare al- 
cune considerazioni molto importanti in 
merito all'evoluzione di questa vicenda 
ancora non risolta. 

Negli ultimi anni COBAS e USI a Ca- 
reggi hanno elaborato e sottoscritto un 
progetto di base che va oltre la semplice 
collaborazione tra due sigle appartenen- 
ti al sindacalismo di base. Quello che è 
avvenuto a Careggi ha rappresentato la 
più evidente e chiara volonta di gettare 
le basi per superare il ristagnamento, il 
personalismo ed il verticismo che da 
molti anni ha incarnato e caratterizzato 
il panorama sindacale di base. 

Quello che è avvenuto è un qualcosa 
di talmente evolutivo da non essere 
nemmeno concepito all’interno delle 
organizzazioni le quali lo hanno sotto- 
scritto. Si voleva essere in grado di ri- 
portare il sindacato ad essere strumento 


dei lavoratori, rompendo la logica del. 


sindacalismo di servizio e clientelismo 
che da sempre aveva caratterizzato il 
panorama sindacale aziendale. 

La concretizzazione di questo pro- 
getto, nonostante le difficoltà oggettive 


| possiede tutti gli elementi per conte- 


nere tutte le caratteristiche necessarie 
per dare seriamente e realmente quel 
cambiamento di cui i lavoratori avevano 
bisogno sia nel modo di fare sindacato 
che nei rapporti. 

Esso è decollato in quanto a fronte di 


una situazione sociale e aziendale così 
altamente drammatica e preoccupante, 
fu pensato che vi erano maturate le con- 
dizioni oggettive per cercare di costruire 
seriamente un progetto unitario che 
andasse appunto al di la delle sigle sin- 
dacali. Tutto ciò per ricreare, a seguito di 
un confronto leale e serio, un contesto 
che aspirasse a rigenerare un aspetto 
conflittuale nel territorio e in azienda. 
Negli ultimi anni COBAS e USI hanno 
firmato a livello aziendale moltissimi 
volantini, documenti e condotto molte 


battaglie in maniera congiunta. 


Il motivo di tale decisione adottata 
dalla azienda è chiara. ll 26 settembre ci 


‘sarebbe dovuto essere stato il definitivo 


incontro con l'azienda nella quale verrà 
firmato l'accordo sul cambio di orario. 
Come COBAS e USI avevamo visto 
giusto e la pressione sui lavoratori e 
nelle assemblee ha mobilitato moltis- 
simi lavoratori. Abbiamo smascherato | 
lati oscuri che questo accordo avrebbe 
rappresentato. Ad una opposizione 
espressa con determinazione essi 
hanno risposto credendo di limitare la 
nostra propaganda informativa e zit- 
tirci pensando di intimidirci da questa 
aggressione. Sarebbe come dire: non 
sei d'accordo ? allora ti tolgo la parola. 
Secondo la direzione aziendale il diritto 
di informare i lavoratori spetta solo ai 
sindacati collaborazionisti ma non a 
chi contesta accordi che danneggiano 
i lavoratori. 

Corrado 


Genova: la mano 
pesante della 
magistratura 


Un ennesimo segnale di come lo Sta- 
to stia prendendo le sue contromisure 
in previsione di una possibile stagione 
“calda”, ci viene dato a chiare lettere 
da una notizia di cronaca recentemente 
apparsa sulla stampa ligure. 

Il tutto risale addirittura al mese di 
maggio del 2011, più di un anno fa. Ma 
che importa; la giustizia ha i suoi tempi 
e quello che conta è dare un segnale. 

24 Maggio 2011, la Fincantieri di 
Sestri Ponente era a rischio di chiusu- 
ra e in città la tensione molto alta. Un 
corteo dei lavoratori si diresse verso la 
Prefettura dove avvennero in seguito ‘ 
dei semplici tafferugli, oggi descritti 
come “scontri”, al termine dei quali, 
come riporta la stampa, 10 poliziotti 
riportarono ferite guaribili tra i 7 e i 10 
giorni mentre alcuni lavoratori vennero 
duramente manganellati. 

Oggi, esattamente a 16 mesi dai fatti, 
la chiusura delle indagini che vede sotto 
accusa 11 tra dipendenti della Fincantie- 
ri e degli appalti, oltre ad alcuni militanti 
dell’area antagonista genovese. 

Se potevano sussistere dubbi circa le 
motivazioni di questa operazione, ecco 
che la spiegazione ci viene fornita dalla 
stampa in modo del tutto inequivocabile: 
“Fino ad ora, infatti, per manifestazioni e 
scontri di piazza, a parte il processo che 
ha visto imputati anche alcuni dirigenti 
della Fiom genovese per la forzatura 
di una sbarra all'ingresso proprio dello 
stabilimento di Sestri (poi tutti assolti), 
gli operai erano stati risparmiati. Un 
cambio di passo significativo in un mo- 
mento storico in cui la crisi economica, 
che sta falcidiando l'assetto produttivo 
e industriale di questa città, rischia di 
far alzare il livello di tensione sociale, 
soprattutto in occasione di presidi e 
manifestazioni di piazza.” 

Chi ha orecchi per intendere ... 
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